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NAPOLI.  Faccia a faccia con 
Adele Pomponio, direttrice re-
gionale vicaria Inail Campania. 

Sicurezza e salute del lavo-
ratore significa creare un 
contesto di lavoro salubre e 
un ambiente pulito. Un te-
ma al quale Inail è partico-
larmente sensibile… 

«Nel testo unico 81/08 ci sono 
molti riferimenti su come il dato-
re di lavoro deve creare nel luogo 
di lavoro condizioni di benessere 
globale. In merito ai pericoli ven-
gono indicati dei limiti di riferi-
mento da non superare per non 
creare danni alla salute ma è im-
portante anche che sia garantita 
una condizioni di comfort globa-
le in cui, ad esempio, siano ga-
rantite condizioni di rumore, illu-
minamento, qualità dell’aria e 
temperatura tali da favorire il be-
nessere del lavoratore ed evitare 
disagi che spesso sono predispo-
nenti agli infortuni. In tal senso, 
ad esempio, nel 2018 abbiamo 
realizzato un opuscolo su come 
valutare il comfort termico». 

Sono numerosi i fronti sui 
quali il vostro Istituto è im-
pegnato in attività di pre-
venzione e sensibilizzazione. 

«Negli anni abbiamo costruito 
una rete consolidata sul nostro ter-
ritorio, in coerenza con quanto 
viene fatto a livello centrale, con 
tutti gli attori che a diverso titolo 
si occupano di salute e sicurezza 
sul lavoro: Regione, associazioni 
datoriali, organizzazioni dei la-
voratori, ordini professionali e 
mondo della scuola. Insomma ci 
muoviamo con progetti e attività 
di diffusione della cultura della 
salute e sicurezza cercando di in-
tercettare quanti più lavoratori e 
soprattutto le nuove generazioni 
ovvero i futuri imprenditori e la-
voratori. Negli anni la tecnologia 
ha avuto e sta avendo un impor-

tante ruolo di supporto alle lavo-
razioni più rischiose quello su cui, 
a nostro avviso bisogna lavorare 
ancora è sulla cultura, una cultu-
ra che deve portare a non abbas-
sare la guardia durante le attività 
lavorative ed adottare sempre 
comportamenti corretti. Questo 
ovviamente non può che passare 
per una qualificata formazione ed 
addestramento». 

Quanto conta il dialogo con 
i lavoratori? 

«È fondamentale. Loro sono i pri-
mi destinatari della nostra attivi-
tà. E infatti diverse sono le attivi-
tà che mettiamo in campo: dalla 
formazione per i rappresentati dei 
lavoratori per la sicurezza, agli 
studenti-lavoratori. Di recente ab-
biamo, ad esempio, organizzato 
una giornata di studio diretta ai 
lavoratori dell’edilizia per preve-
nire l’insorgenza di patologie mu-
scolo-scheletriche, la patologia 
più denunciata nel settore». 

Perché scegliete anche que-
st’anno di sostenere il Gre-
enMed, Expo&Sympo-
sium? 

«Sosteniamo la manifestazione 
perché l’espansione del mercato 
dei green jobs oltre a rappresen-
tare un’opportunità sul piano oc-
cupazionale, comporta la neces-
sità di affrontare la questione del-
la tutela della salute e sicurezza 
dei lavoratori attraverso l’ analisi 
dei nuovi profili di rischio che 
possono nascere. i nuovi rischi ri-
chiedono l’adozione di misure 
mirate» 

Come articolerete il vostro 
programma della tre giorni 
alla Mostra d’Oltremare? 

«Saremo presenti con un punto 
formativo Inail curato dai funzio-
nari Inail esperti in materia di co-
municazione e prevenzione per 
promuovere la nostra mission. A 
disposizione dei visitatori della 
fiera ci saranno delle pubblica-
zioni edite dall’Istituto in materia 
di prevenzione della salute e si-
curezza nei luoghi di lavoro. A ta-
le proposito il 13 giugno alle 
14:30 presenteremo uno dei no-
stri ultimi lavori, l’opuscolo “La 
valutazione della qualità dell’aria 
nei luoghi di lavoro”».

8

www.ilroma.net

mercoledì 22  maggio 2024

CAMPANIA Roma - Il Giornale di Napoli

Confindustria, in 100 al Career day
BENEVENTO Presso l’Istituto Superiore G. Alberti nell’ambito del progetto “Scegli il Tuo Futuro”

Donisi: «Creiamo momenti di affiancamento tra mondo produttivo e giovani che vogliono orientarsi nel lavoro» 
DI TITTA FERRETTI BUONO 

BENEVENTO. Sono oltre 100 gli stu-
denti aderenti al career day tenutosi ieri 
mattina presso l’Istituto Superiore G. Al-
berti e promosso da Confindustria Bene-
vento nell’ambito del progetto “Scegli il 
Tuo Futuro”. 
Ad essere coinvolte nell’iniziativa le clas-
si 4° e 5° degli indirizzi: Amministrazio-
ne Finanza e Marketing; Chimica, Mate-
riali e biotecnologie, Turismo. 
La giornata di lavori si è aperta con  i sa-
luti introduttivi della dirigente scolasti-
ca, Silvia Vinciguerra e della vice presi-
dente, Clementina Donisi, l’incontro è 
proseguito con l’illustrazione dei profili 
dei tre indirizzi selezionati. Dopo questa 
prima fase si è dato spazio al confronto 
con le aziende coinvolte: Antum Hotel, 
Codexa, Cornaglia Sud, Ecologia Sanni-
ta, Erbagil, Gate 88 di Teresa Romano, 
Ian Chem, Powerflex, Rotolando verso 
Sud, Tenuta La Fortezza. «Portiamo avan-
ti con determinazione il progetto Scegli 
il tuo futuro attraverso il quale creiamo 
momenti di affiancamento e di collabo-

razione tra il mondo produttivo e quello 
della formazione», spiega Clementina 
Donisi, vice presidente di Confindustria 
Benevento. «La risposta degli studenti e 
quella delle imprese è sempre molto po-
sitiva», continua Donisi, «in quanto at-
traverso la conoscenza è possibile acqui-
sire informazioni e creare le basi per la 
costruzione di importanti sinergie, sia per 
l’attivazione di percorsi Pcto (ex alter-
nanza scuola-lavoro) che per la creazio-

ne di opportunità di incrocio tra doman-
da e offerta di lavoro. Confindustria cre-
de nell’importanza di trattenere i giova-
ni sul territorio e con questo spirito por-
ta avanti un format di riferimento per la 
comunità». «A nome della comunità sco-
lastica desidero rivolgere un sentito rin-
graziamento alla Confindustria e alle 
aziende che sono intervenute», dice Sil-
via Vinciguerra, dirigente scolastica IIS 
Alberti di Benevento. «La sinergia tra isti-

tuzioni scolastiche e il mondo del lavoro 
è fondamentale per trasmettere ai giova-
ni un concreto e solido messaggio di fi-
ducia nel loro futuro. Cultura e forma-
zione  professionale non sono momenti 
distinti nella progressione di un indivi-
duo; infatti è dalla loro interazione che si 
definisce la costruzione di una solida per-
sonalità in grado di spendere le compe-
tenze acquisite in qualsiasi settore lavo-
rativo», conclude la dirigente.

Pomponio (Inail): «In prima linea per il lavoro sicuro»
NAPOLI Faccia a faccia in vista della tre giorni di GreenMed, Expo & Symposium alla Mostra d’Oltremare 

Nel Rapporto “La domanda di Lavoro per 
bacino dei centri per l'impiego 2023” di Svi-
luppo Lavoro Italia si conferma il divario ter-
ritoriale tra Nord e Sud del Paese, con se-
gnali di ripresa nel Mezzogiorno. In questa 
edizione, il rapporto propone una particola-
re chiave di analisi. L’obiettivo è misurare, at-
traverso i dati delle Comunicazioni Obbli-
gatorie, la domanda di Lavoro espressa dal-
le aziende sul territorio nazionale. Sono sta-
ti presi in considerazione sei dimensioni di 
analisi: la capacità del territorio di esprime-
re un fabbisogno di manodopera costante nel 
tempo; la presenza di imprese con saldi oc-
cupazionali positivi a carattere permanente; 
l’intensità della domanda di Lavoro a carat-
tere permanente; la quota di assunzioni di 
giovani; la quota di assunzione di donne; l’in-

cidenza delle assunzioni di lavoratori con 
elevate competenze (high skills). «L’analisi 
conferma le differenze territoriali nel nostro 
Paese: il Nord e alcune zone costiere del Cen-
tro presentano valori significativamente più 
alti rispetto al Mezzogiorno. Si conferma una 
domanda di Lavoro, in questi territori, che 
garantisce maggiori opportunità professio-
nali per giovani e donne ed esprime, al con-
tempo, una forte richiesta di competenze 
avanzate nei settori chiave dell’industria e 
dei servizi», spiega il presidente di Svilup-
po Lavoro Italia, Paola Nicastro. «In tale sce-

nario - prosegue - non mancano però delle 
eccezioni. In alcune aree del Mezzogiorno 
si osservano performance in linea con quel-
le registrate al Centro-Nord, sia rispetto alle 
singole dimensioni di analisi che all’indica-
tore di sintesi». Il 70,2% delle aziende che 
hanno effettuato assunzioni l’anno prece-
dente continua ad assumere anche l’anno suc-
cessivo. La quota di assunzioni dei giovani 
con età inferiore ai 29 anni supera il 45% in 
alcuni territori del Nord, mentre in alcune 
aree del Mezzogiorno è inferiore al 20%. Per 
quanto riguarda l’inserimento occupaziona-
le delle donne, analizzato nel periodo che va 
dal III trimestre 2022 al II trimestre 2023, si 
osserva che alcuni territori del Mezzogior-
no hanno percentuali tra le più elevate a li-
vello nazionale».

RAPPORTO SVILUPPO ITALIA
Gap Nord-Sud esiste 

ma i numeri lasciano sperare
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PROVINCIA
Oltre  100  studenti  al  «Career  
day» di ieri promosso, presso l’i-
stituto  «Alberti»,  da  Confindu-
stria  Benevento  nell’ambito del  
progetto  «Scegli  il  tuo  futuro»  
che ha coinvolto IV e V classi de-
gli indirizzi Amministrazione fi-
nanza  e  marketing»,  Chimica,  
Materiali  e  biotecnologie,  Turi-
smo.  Dopo  i  saluti  introduttivi  
della dirigente scolastica,  Silvia 
Vinciguerra e della vice presiden-
te  di  Confindustria  Clementina  
Donisi,  l’incontro  è  proseguito  
con l’illustrazione dei profili dei 
tre indirizzi selezionati. Poi spa-
zio al  confronto con le aziende 
coinvolte: Antum Hotel, Codexa, 
Cornaglia Sud, Ecologia Sannita, 
Erbagil, Gate 88 di Teresa Roma-
no, Ian Chem, Powerflex, Roto-
lando verso Sud, Tenuta La For-
tezza.
«Portiamo avanti con determina-
zione il progetto “Scegli Il tuo fu-
turo” attraverso il quale creiamo 
momenti di  affiancamento e di  
collaborazione tra il mondo pro-
duttivo e quello della formazio-
ne» ha spiegato la Donisi. La ri-
sposta degli studenti e quella del-
le imprese è sempre molto positi-
va in quanto attraverso la cono-
scenza è possibile acquisire infor-

mazioni e creare le basi per la co-
struzione di importanti sinergie, 
sia  per  l’attivazione di  percorsi  
Pcto (ex alternanza scuola-lavo-
ro) che per la creazione di oppor-
tunità di incrocio tra domanda e 
offerta di lavoro». La Vinciguerra 
dal canto suo ha ringraziato Con-
findustria e le imprese intervenu-
te perché «la sinergia tra scuola e 
il mondo del lavoro è fondamen-
tale per trasmettere ai giovani un 
concreto e solido messaggio di fi-
ducia nel loro futuro. Cultura e 
formazione professionale non so-
no  momenti  distinti  nella  pro-
gressione di un individuo; è dalla 
loro interazione che si definisce 
la costruzione di una solida per-
sonalità in grado di spendere le 
competenze acquisite in qualsia-
si settore lavorativo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Confindustria-Alberti:
promosso il Career day
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PROVINCIA/2
Angela Gerarda Fasulo

Ci sono anche Apice, San Giorgio 
del Sannio, Paolisi e Motefalcone 
di Val Foltore tra i comuni serviti 
dalla Czeta, impresa a rischio in-
filtrazione  mafiosa,  colpita  
dall’interdittiva  antimafia  del  
prefetto  di  Vicenza,  a  tutela  
dell’economia legale. La situazio-
ne si presenta critica sul fronte 
della raccolta rifiuti dei quattro 
centri sanniti, sui quali potrebbe-
ro gravare gli effetti dell’interdit-
tiva  con  conseguenti  ricadute  
sull’azione  politica,  chiamata  a  
un’attenta analisi e osservazione 
della questione.
Il  gruppo  interforze  antimafia  
coordinato dalla Prefettura di Vi-
cenza, direzione investigativa an-
timafia e ispettorato territoriale 
del lavoro, ha accertato - come ri-

porta la nota della stessa Prefet-
tura - l’esistenza di un «effettivo 
rischio di contaminazione mafio-
sa  attraverso  la  contiguità  con  
elementi appartenenti a sodalizi 
criminali  della  Campania».  La  
«Czeta Spa», con sede operativa 
in Irpinia e che opera nel settore 
della raccolta e dello smaltimen-
to dei rifiuti, per effetto del prov-
vedimento interdittivo non potrà 
accedere a bandi o gare d’appalto 
riferibili a enti pubblici né potrà 
beneficiare di concessioni, abili-
tazioni e finanziamenti a livello 
nazionale per 12 mesi. Tra l’altro, 
sul soggetto colpito da interditti-
va ricadono una serie di incapaci-
tà e restrizioni tra cui, per il tem-
po  di  durata  dell’interdittiva,  
l’impossibilità di far valere i suoi 
crediti  in  sede  giurisdizionale.  
Nel Vicentino, la Czeta ha un am-
pio ventaglio di clienti che vanno 
da Agsm Aim (Valore Ambiente 
e Smart Solution) a Valore Città 

Amcps. In ogni caso, al momen-
to,  i  servizi  procedono normal-
mente,  in  attesa  della  notifica  
dell’interdittiva stessa. «Il presi-
dente  del  Consiglio  di  ammini-
strazione Giovanni Mainolfi - co-
me riporta “Il Corriere del Vene-
to”  -,  ex  comandante  regionale  
della Guardia di finanza, in cari-
ca da fine marzo scorso», ha di-

chiarato che «nell’interdittiva an-
timafia emessa dal prefetto non è 
stato  tenuto  conto  delle  drasti-
che misure di self cleaning adot-
tate dalla società e per effetto del-
le quali la proprietà della stessa 
si è auto estromessa da ogni ruo-
lo gestionale e di responsabilità, 
di fatto auto-commissariandosi- 
Inoltre, nell’interdittiva antima-

fia  –  ha  continuato  Mainolfi  –  
non sono state assolutamente va-
lorizzate le 9 denunce presentate 
dalla società, per le quali, a segui-
to di ulteriori 5 eventi, si è ritenu-
to necessario richiedere, in data 
17 aprile 2024, alla prefettura di 
Caserta, “le iniziative utili a con-
trastare” i numerosi furti e i dan-
neggiamenti subiti in alcuni can-
tieri del Casertano», facendo rife-
rimento a manomissioni, incen-
di e danni avvenuti in provincia 
di Caserta dal 2021. «In ogni caso 
– ha concluso il presidente – la so-
cietà si sta già attivando per l’im-
pugnativa  del  provvedimento  
prefettizio, nonché per richiede-
re il controllo giudiziario all’au-
torità competente». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PROVINCIA/1
Domenico Zampelli

Fondo  opere  indifferibili  del  
Pnrr,  alla  fine  i  6,3  milioni  di  
pre-assegnazione  destinati  al
Sannio diventano la metà. In di-
versi casi, le procedure da parte 
degli enti non sono state comple-
tate nelle rigide tempistiche im-
poste (ad esempio perché gli affi-
damenti  non  sono  stati  avviati  
prima del 31 dicembre 2023) e co-
sì il Mef ha confermato solo in 
parte  l’assegnazione  dei  fondi.  
Un peccato, perché in questo mo-
do è andato in fumo un 10% di in-
cremento del contributo iniziale, 
destinato secondo le intenzioni  
progettuali a fronteggiare l'ecce-
zionale aumento dei costi legati 
ai materiali da costruzione negli 
appalti  pubblici,  aiutando  così  
l’avvio delle gare per una serie di 
opere ritenute di particolare im-
portanza.
I tagli disposti dal Mef colpisco-
no interventi destinati a diversi 
istituti scolastici.
Si parte dai lavori che nel capo-
luogo prevedono l’abbattimento 
degli edifici «Torre» e «Sala», con 
la ricostruzione di un unico com-
plesso scolastico: in questo caso 
il Comune di Benevento perde un 
milione e mezzo di euro. Più con-
tenuto (64mila euro) è il surplus 
che Palazzo Mosti perde in rela-
zione all’adeguamento sismico e 
igienico funzionale con l’abbatti-
mento delle barriere architetto-
niche  della  scuola  Cretarossa.  

Per altri 3 istituti della città sono 
i progetti della Provincia a perde-
re l’incremento pre-assegnato: si 
tratta del «Rampone» del quartie-
re Ferrovia (150mila euro in me-
no, che sarebbero stati destinati 
ad alimentare la manutenzione 
straordinaria e l’efficientamento 
energetico), dell’istituto «Palmie-
ri», nella stessa zona (95mila eu-
ro per la manutenzione straordi-
naria), e del Convitto Nazionale 
di piazza Roma, dove l’interven-
to di restauro e miglioramento si-
smico  perde  un  incremento  di  
200mila euro. Sempre la Rocca 
perde la possibilità di alimentare 
con ulteriori 255mila euro i lavo-
ri per il nuovo liceo scientifico di 

San Bartolomeo in Galdo, come 
pure deve rinunciare a 516mila 
euro utili per migliorare l’inter-
vento sulla viabilità nell'area Ti-
terno-Tammaro. I tagli hanno in-
teressato anche i progetti di Pie-
traroja (che perde 50mila  euro 
da investire nella rimozione del-
le  barriere  fisiche,  cognitive  e  
sensoriali  del  museo Paleolab),  
San Leucio  del  Sannio  (84mila  
euro destinati a rimpinguare i la-
vori per la nuova palestra della 
primaria)  e  San Bartolomeo in  
Galdo (100mila euro per il territo-
rio).
Nell’elenco dei progetti per i qua-
li il Mef ha confermato la pre-as-
segnazione ci  sono 6 interventi 

sanniti. Lo stanziamento più con-
sistente (1,4 milioni) arriva in cit-
tà ed è destinato ad alimentare il 
progetto del Comune di riqualifi-
cazione funzionale degli immobi-
li ex Orsoline e mercato comme-
stibili-galleria Malies. Diverse le 
scuole in elenco. L’importo più 
cospicuo (707mila euro) riguar-
da il progetto della Provincia per 
l’Iis «Le Streghe - Marco Polo» di 
via Santa Colomba. Sempre della 
Provincia sono altri due progetti 
su  istituti  scolastici,  alimentati  
con 330mila (nel caso della ma-
nutenzione  straordinaria  del
convitto  a  servizio  dell'istituto  
agrario «Vetrone») e con 287mi-
la euro (lavori per miglioramen-

to sismico, adeguamento impian-
tistico e messa in sicurezza del li-
ceo «Giannone» di piazza Risor-
gimento). Confermati dal Mef an-
che due ulteriori contributi della 
Provincia, quelli destinati a sup-
portare i lavori di demolizione e 
ricostruzione  dell'edificio  «Me-
di» di San Bartolomeo in Galdo 
(200mila euro) e l’adeguamento 
dell'alberghiero «Aldo Moro» di 
Montesarchio  (310mila  euro).  
Chiude  l’elenco  dei  contributi  
ammessi  lo  stanziamento  di  
30mila euro che a Castelpagano 
supporterà la realizzazione di un 
percorso fitness attrezzato all'in-
terno della pineta comunale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

BENEVENTO/1
Enrico Marra

Blitz della Squadra Mobile nella 
tarda serata di lunedì in via In-
torcia, che da via Avellino con-
duce a Pacevecchia. Ai domici-
liari  Assunta Nocera,  25 anni,  
originaria di Napoli ma da tem-
po residente in città e già nota 
alle forze dell'ordine. Le è stato 
contestato il reato di detenzio-
ne di cocaina ai fini di spaccio. 
L’arresto è scaturito nel corso 
di servizi disposti dalla Mobile, 
diretta dal vice questore Flavio 
Tranquillo  su  indicazione  del  
questore  Giovani  Trabunella,  
per prevenire e contrastare l'at-
tività di spaccio. In particolare, 
dopo un pedinamento, gli agen-
ti  della  quarta  sezione  hanno  
notato che in via Intorcia era in 
corso un 'attività di spaccio. Do-
po essersi appostati, hanno no-
tato Nocera mentre era intenta 
a prelevare qualcosa in un terre-
no condominiale e,  subito do-
po,  allontanarsi  a  bordo della  
propria auto. Avendo rilevato il 
ripetersi di tale comportamen-

to,  i  poliziotti  sono  riusciti  a  
bloccarla prima che si allonta-
nasse. In seguito alla perquisi-
zione personale, gli agenti han-
no rinvenuto una dose di cocai-
na abilmente occultata nel reggi-
seno, mentre, in prossimità del 
luogo dove la giovane era stata 
vista prelevare lo stupefacente, 
un giardino adiacente la propria 
abitazione,  sono  stati  ritrovati  
altri  otto  involucri  di  cocaina,  
per un peso totale di circa otto 
grammi.  Inoltre,  all’esito  della  
successiva perquisizione domi-
ciliare, sono stati rinvenuti e se-
questrati anche un bilancino di 

precisione e circa ottocento eu-
ro, in banconote di vario taglio. 
Alla luce di quanto emerso, la 
venticinquenne è stata condot-
ta in Questura e gli agenti han-
no  informato  delle  varie  fasi  
conclusesi con l'arresto il magi-
strato di turno, il sostituto pro-
curatore della Repubblica Mari-
lia  Capitanio,  che ha disposto  
per la donna gli arresti domici-
liari. La donna ha nominato co-
me difensore Gerardo Giorgio-
ne e, nei prossimi giorni,  sarà 
interrogata dal gip chiamato a 
convalidare l'arresto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Spacciava cocaina nei pressi di casa»,
blitz della Mobile: 25enne ai domiciliari

BENEVENTO/2
Il giovane che, secondo l'accusa, 
rapinava le donne per acquistare 
droga,  ieri  pomeriggio  ha  am-
messo solo un tentativo di rapina 
escludendo le responsabilità per 
altri colpi. Si tratta di Mattia Fu-
sco, 20 anni, di Benevento, che 
ha ridimensionato le accuse ri-
voltegli nel corso dell'interroga-
torio  davanti  al  gip  Vincenzo  
Landolfi, presente il suo difenso-
re Massimiliano Cornacchione.
«Non sono io il rapinatore che ha 
messa a segno un colpo in città il 
4  gennaio di  quest'anno in  via  
Vittime di Nassiriya», ha sostenu-
to l'indagato. Quella sera, secon-
do l'accusa, una commessa di 33 
anni sarebbe stata avvicinata da 
un giovane, parzialmente travi-
sato, che sotto la minaccia di una 
pistola si sarebbe fatto consegna-
re 30 euro e tre carte bancomat 
dileguandosi a bordo di una Fiat 
Punto, di colore grigio chiaro. Fu-
sco ha invece ammesso di aver 
tentato  una rapina  ai  danni  di  
una 21enne,  avvenuta  il  giorno 
seguente, il 5 gennaio 2024. Col-
po  tentato  all’interno  del  par-

cheggio del centro commerciale. 
In questo caso la donna, nono-
stante fosse stata minacciata con 
una pistola alla tempia, avrebbe 
detto di non avere con sé denaro, 
per cui il rapinatore si sarebbe di-
leguato  a  mani  vuote.  Nessun  
tentativo di rapina avrebbe com-
messo neppure nei confronti di 
escort nel rione Triggio.
Il difensore, intanto, ha chiesto 
per Fusco la revoca dei domicilia-
ri. Il magistrato si è riservato la 
decisione per ascoltare il parere 
del sostituto procuratore Flavia 
Felaco, che ha coordinato le in-
dagini. Ascoltato dal gip Landol-

fi anche un altro indagato, Ange-
lo Fallarino, 56 anni, che rispon-
de solo di detenzione di droga ed 
è difeso da Gerardo Giorgione e 
Simona Vosa. L'uomo si è avval-
so della facoltà di non risponde-
re, confermando solo l'uso di stu-
pefacenti. Per questa vicenda so-
no finiti  ai  domiciliari,  sempre 
per detenzione e spaccio, Franco 
Silvino,  35  anni,  Cristina  Boffa  
(47),  beneventani,  che  saranno  
interrogati dal gip domani. Le in-
dagini sono state svolte dai cara-
binieri di Benevento. 

en.ma.
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«Rapinava per acquistare droga»
La difesa: «Tentai un solo colpo»
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Fisco, cambia il redditometro
per stanare i grandi evasori
Lotta al sommerso. Leo: tutela per i contribuenti onesti con doppio contraddittorio e niente 
accertamenti senza parametri definiti. Incrocio delle banche dati per scovare i soggetti più a rischio

Marco Mobili
Giovanni Parente
ROMA

Il redditometro riparte  puntando 
dritto sui grandi evasori, ma alza 
subito un polverone politico spac-
cando la maggioranza. Pur essendo 
un atto dovuto atteso da sei anni, il 
decreto firmato dal viceministro al-
l’Economia Maurizio Leo (FdI), che  
venerdì relazionerà in Consiglio dei 
ministri, trova la piena contrarietà 
di Forza Italia e della Lega (si veda 
l’articolo in pagina). Il ritorno a sor-
presa dello strumento antievasione, 
arrivato in piena campagna eletto-
rale per le europee, era comunque 
un passaggio obbligato. Lo stru-
mento dell’accertamento dei redditi 
non dichiarati attraverso la rico-
struzione sintetica del tenore di vita 
(spese e investimenti) non è mai 
stato abolito, tanto che la Corte dei 
conti aveva chiesto spiegazioni sul 
suo mancato utilizzo in quanto an-
dava a limitare i poteri di accerta-
mento del Fisco.  Nel 2018 il decreto 
Dignità (Governo Conte 1 sostenuto 
da M5S e Lega) aveva, infatti, can-
cellato il vecchio  decreto del reddi-
tometro, rivisto e corretto dal Go-
verno Renzi nel 2015, lasciando in-
vece in vita l’accertamento sintetico 
e soprattutto prevedendo un nuovo 
provvedimento attuativo con l’indi-
cazione puntuale delle voci di spesa 
(e dei dati considerati) per definire 
la reale capacità contributiva dei 
cittadini. Inoltre, il nuovo decreto 
già pubblicato in «Gazzetta Ufficia-
le» (si veda «Il Sole 24 Ore» di ieri), 
prima di entrare in vigore, ha otte-
nuto - in linea con quanto previsto 
- il parere favorevole di Istat, asso-
ciazioni dei consumatori maggior-
mente rappresentative e anche del 
Garante della Privacy. 

Trascorsi questi sei anni, il reddi-
tometro è tornato in versione “ar-
ricchita”. Sono 56 le voci di spesa 
censite: si va dagli alimentari e abbi-
gliamento ai mutui o ai canoni di lo-

cazione (per chi è in affitto). Ma ci 
sono anche le bollette per acqua, lu-
ce e gas e i costi sostenuti per i tra-
sporti (assicurazioni auto e moto, 
bolli, spese per ricambio, ma anche 
tram, autobus e taxi e veicoli in lea-
sing). Il lungo elenco comprende 
anche le voci di spesa per il tempo li-
bero: dalle borse e alle valige per 
partire agli alberghi e alle consuma-
zioni dei pasti fuori casa. 

Il meccanismo è tarato in modo 
che, in assenza di dati presenti in 
Anagrafe tributaria (come quelli già 
trasmessi per le voci di spesa censite 
con la dichiarazione precompilata), 
il Fisco trova un appoggio nei valori 
medi Istat. Mentre le voci di investi-
mento sono 9 e vi rientrano oltre agli 
acquisti di case e terreni (al netto dei 
mutui),  quelli di azioni e obbligazioni 
ma anche i costi sostenuti per manu-
tenzioni straordinarie (qui le Entrate 
hanno accesso alle informazioni sui 

bonifici parlanti per i bonus edilizi). 
L’utilizzo di dati puntuali –  come 

spiega il viceministro dell’Econo-
mia Maurzio Leo – rappresenta un 
elemento di garanzia per i contri-
buenti perché definisce una serie di 
paletti per la contestazioni di un 
maggior reddito rispetto all’accer-
tamento sintetico, che anche senza 
il decreto poteva essere messo in 
campo senza l’utilizzo di parametri 
definiti. Tra l’altro va ricordato che 
l’allarme rosso del Fisco scatta 

quando il reddito accertato superi di 
almeno il 20%  quello dichiarato 
(tanto per fare un esempio: 120mila 
euro rispetto a un valore indicato in 
dichiarazione di 100mila euro).   
L’obiettivo però è andare a colpire i 
grandi e grandissimi evasori per cui 
lo scarto tra accertato e dichiarato è 
molto più ampio e che non possono 
giustificare il tenore di vita ben lon-
tano a quanto dichiarato al Fisco.

«L’altra tutela per i contribuenti  
– ricorda ancora Leo – è la garanzia 
del doppio contraddittorio», che 
scatta sia nella fase istruttoria prima 
dell’emissione dell’accertamento sia 
nella fase dell’accertamento con 
adesione. Anche per questo il Fisco 
chiederà un ausilio alle banche dati 
e alla loro interoperabilità che la ri-
forma voluta da Leo punta proprio a 
potenziare, in modo da individuare 
i soggetti più a rischio.
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‘ Il nuovo decreto
(atteso da sei anni)
individua 56 voci
di spesa e nove relative
a investimenti

La lotta all’evasione

nuto del decreto ministeriale 7 
maggio 2024 che introduce limiti al 
potere discrezionale dell’Ammini-
strazione finanziaria di attuare l’ac-
certamento sintetico. 

CHIARIMENTO IN CDM
Il viceministro all’Economia, Maurizio 
Leo, ha concordato con la Presidenza 
del Consiglio di relazionare al prossi-
mo Consiglio dei Ministri isul conte-

Confronto preventivo per giustificare le spese
zi un immobile per il quale tutti i costi 
correlati sono sopportati dai genitori. 
O ancora il caso in cui le spese indivi-
duate dal Fisco sono state sostenute 
con redditi accumulati in passato. 

Una volta esaurita questa fase del 
tutto preliminare, se l’Ufficio ha ac-
quisito sufficienti elementi per proce-
dere ulteriormente, invita il contri-
buente a partecipare alla procedura di 
accertamento con adesione. È neces-
sario che il maggior reddito accerta-
bile superi di almeno un quinto quello 
dichiarato. Si instaura così un secon-
do contraddittorio che però non è la 
replica di quello precedente, perché in 
questo caso viene comunicato un in-
vito al contribuente contenente l’in-
dicazione della maggiore imposta, 
sanzioni e interessi, nonché la moti-
vazione della pretesa. In caso di defi-
nizione concordata, le sanzioni sono 
ridotte a un terzo del minimo.

Quanto alla questione dei valori 
presuntivi rilevanti ai fini del reddito-
metro, occorre ricordare che nel 2013 la 
Privacy sostanzialmente bocciò l’uti-
lizzo delle spese medie Istat. Così, que-
st’ultime vennero riproposte soltanto 
per due/tre tipologie (manutenzione 
ordinaria, acqua e condominio, pezzi di 
ricambio, carburanti e manutenzione 
degli autoveicoli). Con il Dm  dell’Eco-
nomia, invece, ritornano in maniera 
abbastanza significativa i valori pre-
sunti. Oltre, infatti, alle spese effettiva-
mente sostenute da parte del contri-
buente, il Dm 7 maggio 2024 stabilisce 
che nella determinazione sintetica del 
contribuente occorre tenere conto:
O dell’ammontare delle spese stima-

te Istat riferite ai beni nella disponibili-
tà del contribuente (presenti nella ta-
bella A allegata al Dm). Ciò vale, ad 
esempio, per alimenti e bevande, ab-
bigliamento e calzature;
O della quota parte, attribuibile al 
contribuente, dell’ammontare della 
spesa per i beni e servizi considerati 
essenziali per conseguire uno stan-
dard di vita minimamente accettabile 
(soglia di povertà assoluta) per una 
famiglia corrispondente alla tipologia 
di nucleo familiare di appartenenza (è 
il caso, ad esempio, delle spese per 
tram, autobus e taxi).

A questi valori occorre poi somma-
re la quota parte degli incrementi pa-
trimoniali, la quota di risparmio ri-
scontrata e delle altre spese – questa 
è una novità - denominate «per tra-
sferimenti», nella quali vengono fatte 
rientrare anche i pagamenti di impo-
ste, tasse e contributi.

Sugli incrementi patrimoniali, la 
spesa per investimenti non può certo 
valere per il singolo anno dell’acqui-
sto, ma deve essere suddivisa per più 
anni. La determinazione concreta del 
numero di anni non può tuttavia es-
sere definita aprioristicamente, in 
quanto il tutto deve essere valorizzato 
caso per caso nell’ambito del contrad-
dittorio preventivo.

Proprio la necessaria personaliz-
zazione della spesa porta al corretto 
inquadramento della presunzione del 
redditometro tra le presunzioni sem-
plici, e non tra le presunzioni legali 
relative, nonostante il diverso avviso 
del decreto del 7 maggio.
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Maggioranza divisa:
Lega e Forza Italia
all’attacco del decreto

L’ANNUNCIO DI ALESSE

Alle Dogane
un algoritmo
contro le frodi 

Sempre più tecnologia nell’at-
tività antifrode dell’agenzia 
delle Dogane e monopoli 
(Adm). A sottolinearlo è il 
direttore Roberto Alesse, a 
commento della partecipazio-
ne dell’Agenzia a Forum pa. 
«L’utilizzo di tecnologie 
digitali d’avanguardia, basate 
sull’impiego dell’intelligenza 
artificiale, diventerà uno 
strumento indispensabile per 
il nostro lavoro», sottolinea 
Alesse. In questa direzione, 
vanno gli sforzi tesi a miglio-
rare le strategie di contrasto 
agli illeciti. «L’attività antifro-
de dell’Agenzia, per esempio, 
sta prestando grande atten-
zione - ha aggiunto Alesse - 
allo sviluppo di un algoritmo 
avanzato intelligente, in grado 
di indirizzare i campioni di 
merce ai laboratori territoriali  
dell’Adm in maniera efficace e 
tempestiva in base alle ne-
cessità, specializzazioni e 
professionalità territoriali».
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LE POSIZIONI

Forza Italia
Gli azzurri hanno fatto sapere 
di essere in prima fila sullle 
misure antievasione ma
 di essere contrari al 
redditometro

Lega
Contrarietà al redditometro 
anche dal Carroccio: 
«Controllare la spesa degli 
italiani, in modalità Grande 
fratello, non è sicuramente
 il metodo migliore per 
combattere l’evasione»

Fratelli d’Italia
La misura prevista dal 
viceministro Leo va nella 
direzione di difendere
 i contribuenti onesti
 e migliorare il rapporto tra 
cittadini e lo Stato in un’ottica 
di maggiore equità
 e trasparenza

IMAGOECONOMICA

In agenda. Venerdì informativa in Consiglio dei ministri sul redditometro

Barbara Fiammeri
ROMA

Parafrasando Humphrey Bogart: 
«È la campagna elettorale, bellez-
za. E  non puoi farci niente». Dopo  
lo scontro sul Superbonus e  in at-
tesa del via libera alla  mini sanato-
ria edilizia più volte rinviata, nella 
maggioranza scoppia il caso «red-
ditometro».  Nel tritacarne stavolta 
ci finisce il viceministro dell’Eco-
nomia di Fratelli d’Italia, Maurizio 
Leo, che con un decreto (già pub-
blicato sulla «Gazzetta Ufficiale») 
ha dato il via libera ai nuovi para-
metri per l’applicazione dell’«ac-
certamento sintetico». Una deci-
sione che arriva a poche settimane 
dal voto, con i partiti della maggio-
ranza  che si contendono il consen-
so degli elettori del centrodestra 
piantando bandierine e slogan 
(vedi l’ultima sul ritorno alla leva 
proposto dalla Lega e contestato 
dagli alleati). Ma Leo evidente-
mente non ha messo nel conto il 
can can innescato dal suo decreto. 
E quando la notizia comincia a oc-
cupare le homepage dei siti è trop-
po tardi. Lega e Forza Italia parto-
no lancia in resta.  Giorgia Meloni 
che non ne sapeva nulla prova a 
correggere il tiro attraverso canali 
di  Palazzo Chigi, anticipando che 
venerdì in Consiglio dei ministri  
Leo terrà una relazione in merito al 
contenuto del decreto sui «limiti al 
potere discrezionale dell’Ammini-
strazione finanziaria di attuare 
l’accertamento sintetico». L’ac-
cento si pone quindi sui «limiti» e 
non sul ritorno del redditometro. 
Le stesse fonti ricordano che 
l’emanazione del decreto,  prevista 
dal governo Conte 1 (a cui parteci-
pava anche Salvini, ndr) ma mai at-
tuata, «era attesa da più di sei an-
ni» per regolare l’effettivo supera-
mento del cosiddetto «redditome-
tro» introdotto dal governo Renzi 
nel 2015. Una “precisazione” che 
non è però bastata agli alleati. Così 
come  le dichiarazioni dello stesso 
Leo per ribadire che il centrodestra 
è «sempre stato contrario al reddi-
tometro» introdotto dal Governo 
Renzi (si veda l’articolo pubblicato 
in pagina qui accanto).  

Sia il partito di Matteo Salvini che   
Forza Italia (anche se con toni meno 
bellicosi) non hanno però rinuncia-
to ad attaccare l’alleato. «La Lega  è 
sempre stata contraria al reddito-
metro. L’inquisizione è passata da 
tempo  e non tornerà di certo con la 
Lega al Governo», fanno sapere 
fonti del Carroccio che tirano in bal-
lo anche «il Grande fratello» inteso 
ovviamente come il Fisco.  Quanto a 
Forza Italia, Antonio Tajani lascia ai 
due capigruppo di Camera e Senato 
il compito di chiarire la posizione 
degli azzurri. «Siamo da sempre in 
prima linea nella lotta contro l’eva-

Dopo le polemiche
 chiarimento venerdì
in Consiglio dei ministri

Il caso politico

Dario Deotto
Luigi Lovecchio

Doppio confronto per l’accertamento 
sintetico anche dopo le novità deri-
vanti dalla pubblicazione del decreto 
dell’Economia del 7 maggio 2024. Il 
primo contatto preliminare realizza 
a pieno, in effetti, la funzione e lo sco-
po del contraddittorio preventivo. Di-
versamente dall’istituto delineato 
nella riforma dello Statuto  del contri-
buente, che è innescato dalla comuni-
cazione dello schema di atto di accer-
tamento, nel caso del redditometro 
l’Ufficio non propone alla parte priva-
ta una pretesa tributaria già delineata 
ma si limita a evidenziare gli elementi 
di capacità contributiva riscontrati. Si 
tratta peraltro di un contraddittorio 
necessario anche per verificare l’enti-
tà delle spese medie stimate dall’Istat. 

In questa sede, il soggetto interes-
sato potrà sia far valere l’entità dei co-
sti e dei consumi documentati, da con-
trapporre ai valori Istat, sia dimostrare 
che le spese risultanti alle Entrate sono 
state sostenute da terzi o affrontate 
con somme legittimamente non as-
soggettate a tassazione. Si pensi ad 
esempio all’ipotesi in cui il figlio utiliz-

Se l’ufficio ritiene di  andare 
avanti, nuovo faccia a faccia 
con accertamento con adesione

La procedura

sione, ma fermamente contrari al 
cosiddetto redditometro che non a 
caso Fi non ha mai votato e per que-
sto oggi non condividiamo la scelta 
di renderlo esecutivo», è il messag-
gio che invia Paolo Barelli. Mentre 
il presidente dei senatori del parti-
to, Maurizio Gasparri, rilancia av-
vertendo che «il redditometro è da 
rottamare totalmente e subito».  Un 
fuoco amico da cui Fratelli d’Italia si 
difende con una raffica di dichiara-
zioni in cui si ribadisce che  il partito 
di Giorgia Meloni «è sempre stato 
contrario al redditometro» e, infatti 
«la misura prevista dal viceministro 
Leo va nella direzione di difendere 
i contribuenti onesti e migliorare il 
rapporto tra cittadini e lo Stato in 
un’ottica di maggiore equità e tra-
sparenza», spiega  la capogruppo  in 

Commissione Bilancio alla Camera  
(vicinissima alla premier) Ylenja 
Lucaselli che aggiunge: «Grazie al 
decreto ministeriale del 7 maggio, 
il governo predispone limiti al po-
tere discrezionale dell’ammini-
strazione finanziaria nell’attuare, 
nei confronti dei cittadini, l’accer-
tamento sintetico con il quale 
l’agenzia delle Entrate determina 
poi il reddito del contribuente».

All’opposizione ovviamente non 
pare vero. «È chiaro che il governo, 
con la scelta di ripristinare il reddi-
tometro, è alla disperazione» dice il 
capogruppo del Pd al Senato Fran-
cesco Boccia, secondo cui «ciò che 
emerge ancora una volta è che i 
conti non tornano». Per Matteo 
Renzi invece il governo «sta se-
guendo le linee guida di Vincenzo 
Visco e della sinistra anticontri-
buente» e definisce Meloni «la pre-
mier delle tasse».  
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‘ Boccia (Pd):
i conti non tornano
Renzi (Iv):  Meloni
è la premier
delle tasse

20%
Il livello di guardia
L’accertamento sintetico e 
con il redditometro è 
ammesso solo a condizione 
che il reddito complessivo 
accertabile ecceda di almeno 
un quinto (quindi il 20%) 
rispetto a quello indicato dal 
contribuente in dichiarazione 
dei reddiiti. Anche in 
considerazione dell’obiettivo 
di dare la caccia ai grandi 
evasori, il Fisco punterà sugli 
scostamenti più ampi tra 
quanto ricostruito in base 
alla lista delle spese e degli 
investimenti e ai valori 
effettivamente indicati
 in dichiarazione 

I numeri principali

352
Accertamenti effettuati
Come rilevato dalla Corte dei 
conti, nel 2022 sono stati 
eseguiti  352 accertamenti 
sintetici, con un incremento 
del 9,3 per cento rispetto al 
2021. Un risultato, 
commentano i giudici 
contabili, «tuttavia inferiore a 
quelli registrati negli anni pre 
pandemia». Da qui l’esigenza 
sottolineata di «un utilizzo 
più intenso dello strumento 
in presenza di incrementi 
patrimoniali, disponibilità 
di beni e servizi e 
manifestazioni di agiatezza 
non coerenti con le posizioni 
reddituali dichiarate»

2018
Prima applicazione
Il nuovo decreto sul 
redditometro si dovrebbe 
applicare dall’anno d’imposta 
2016 ma, essendo il 2016 
e il 2017 ormai decaduti (ad 
eccezione dei casi di omessa 
dichiarazione), il primo periodo 
effettivo d’imposta da cui 
il Fisco potrà utilizzare le regole 
delineate dal Dm dell’Economia 
sarà il 2018. Il redditometro 
era stato sospeso dal decreto 
Dignità del 2018 (Dl 87) per
 gli anni successivi al 2015, 
indicando la rotta di un 
percorso condiviso per 
la determinazione delle 
voci di spesa
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Il redditometro riparte  puntando 
dritto sui grandi evasori, ma alza 
subito un polverone politico spac-
cando la maggioranza. Pur essendo
un atto dovuto atteso da sei anni, il 
decreto firmato dal viceministro al-
l’Economia Maurizio Leo (FdI), che  
venerdì relazionerà in Consiglio dei 
ministri, trova la piena contrarietà
di Forza Italia e della Lega (si veda 
l’articolo in pagina). Il ritorno a sor-
presa dello strumento antievasione,
arrivato in piena campagna eletto-
rale per le europee, era comunque
un passaggio obbligato. Lo stru-
mento dell’accertamento dei redditi 
non dichiarati attraverso la rico-
struzione sintetica del tenore di vita
(spese e investimenti) non è mai 
stato abolito, tanto che la Corte dei 
conti aveva chiesto spiegazioni sul
suo mancato utilizzo in quanto an-
dava a limitare i poteri di accerta-
mento del Fisco.  Nel 2018 il decreto 
Dignità (Governo Conte 1 sostenuto
da M5S e Lega) aveva, infatti, can-
cellato il vecchio  decreto del reddi-
tometro, rivisto e corretto dal Go-
verno Renzi nel 2015, lasciando in-
vece in vita l’accertamento sintetico
e soprattutto prevedendo un nuovo
provvedimento attuativo con l’indi-
cazione puntuale delle voci di spesa
(e dei dati considerati) per definire
la reale capacità contributiva dei 
cittadini. Inoltre, il nuovo decreto 
già pubblicato in «Gazzetta Ufficia-
le» (si veda «Il Sole 24 Ore» di ieri),
prima di entrare in vigore, ha otte-
nuto - in linea con quanto previsto 
- il parere favorevole di Istat, asso-
ciazioni dei consumatori maggior-
mente rappresentative e anche del 
Garante della Privacy. 

Trascorsi questi sei anni, il reddi-
tometro è tornato in versione “ar-
ricchita”. Sono 56 le voci di spesa 
censite: si va dagli alimentari e abbi-
gliamento ai mutui o ai canoni di lo-

cazione (per chi è in affitto). Ma ci 
sono anche le bollette per acqua, lu-
ce e gas e i costi sostenuti per i tra-
sporti (assicurazioni auto e moto, 
bolli, spese per ricambio, ma anche 
tram, autobus e taxi e veicoli in lea-
sing). Il lungo elenco comprende
anche le voci di spesa per il tempo li-
bero: dalle borse e alle valige per 
partire agli alberghi e alle consuma-
zioni dei pasti fuori casa. 

Il meccanismo è tarato in modo 
che, in assenza di dati presenti in 
Anagrafe tributaria (come quelli già 
trasmessi per le voci di spesa censite 
con la dichiarazione precompilata), 
il Fisco trova un appoggio nei valori 
medi Istat. Mentre le voci di investi-
mento sono 9 e vi rientrano oltre agli 
acquisti di case e terreni (al netto dei 
mutui),  quelli di azioni e obbligazioni
ma anche i costi sostenuti per manu-
tenzioni straordinarie (qui le Entrate 
hanno accesso alle informazioni sui 

bonifici parlanti per i bonus edilizi). 
L’utilizzo di dati puntuali –  come

spiega il viceministro dell’Econo-
mia Maurzio Leo – rappresenta un
elemento di garanzia per i contri-
buenti perché definisce una serie di 
paletti per la contestazioni di un 
maggior reddito rispetto all’accer-
tamento sintetico, che anche senza 
il decreto poteva essere messo in 
campo senza l’utilizzo di parametri
definiti. Tra l’altro va ricordato che 
l’allarme rosso del Fisco scatta

quando il reddito accertato superi di 
almeno il 20%  quello dichiarato 
(tanto per fare un esempio: 120mila 
euro rispetto a un valore indicato in
dichiarazione di 100mila euro).   
L’obiettivo però è andare a colpire i 
grandi e grandissimi evasori per cui 
lo scarto tra accertato e dichiarato è 
molto più ampio e che non possono 
giustificare il tenore di vita ben lon-
tano a quanto dichiarato al Fisco.

«L’altra tutela per i contribuenti
– ricorda ancora Leo – è la garanzia 
del doppio contraddittorio», che
scatta sia nella fase istruttoria prima 
dell’emissione dell’accertamento sia 
nella fase dell’accertamento con 
adesione. Anche per questo il Fisco
chiederà un ausilio alle banche dati
e alla loro interoperabilità che la ri-
forma voluta da Leo punta proprio a 
potenziare, in modo da individuare 
i soggetti più a rischio.
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‘ Il nuovo decreto
(atteso da sei anni)
individua 56 voci
di spesa e nove relative
a investimenti

La lotta all’evasione

nuto del decreto ministeriale 7
maggio 2024 che introduce limiti al
potere discrezionale dell’Ammini-
strazione finanziaria di attuare l’ac-
certamento sintetico. 

CHIARIMENTO IN CDM
Il viceministro all’Economia, Maurizio 
Leo, ha concordato con la Presidenza 
del Consiglio di relazionare al prossi-
mo Consiglio dei Ministri isul conte-

Confronto preventivo per giustificare le spese
zi un immobile per il quale tutti i costi 
correlati sono sopportati dai genitori. 
O ancora il caso in cui le spese indivi-
duate dal Fisco sono state sostenute 
con redditi accumulati in passato. 

Una volta esaurita questa fase del
tutto preliminare, se l’Ufficio ha ac-
quisito sufficienti elementi per proce-
dere ulteriormente, invita il contri-
buente a partecipare alla procedura di 
accertamento con adesione. È neces-
sario che il maggior reddito accerta-
bile superi di almeno un quinto quello 
dichiarato. Si instaura così un secon-
do contraddittorio che però non è la 
replica di quello precedente, perché in 
questo caso viene comunicato un in-
vito al contribuente contenente l’in-
dicazione della maggiore imposta, 
sanzioni e interessi, nonché la moti-
vazione della pretesa. In caso di defi-
nizione concordata, le sanzioni sono 
ridotte a un terzo del minimo.

Quanto alla questione dei valori 
presuntivi rilevanti ai fini del reddito-
metro, occorre ricordare che nel 2013 la 
Privacy sostanzialmente bocciò l’uti-
lizzo delle spese medie Istat. Così, que-
st’ultime vennero riproposte soltanto 
per due/tre tipologie (manutenzione 
ordinaria, acqua e condominio, pezzi di 
ricambio, carburanti e manutenzione 
degli autoveicoli). Con il Dm  dell’Eco-
nomia, invece, ritornano in maniera 
abbastanza significativa i valori pre-
sunti. Oltre, infatti, alle spese effettiva-
mente sostenute da parte del contri-
buente, il Dm 7 maggio 2024 stabilisce 
che nella determinazione sintetica del 
contribuente occorre tenere conto:
O dell’ammontare delle spese stima-

te Istat riferite ai beni nella disponibili-
tà del contribuente (presenti nella ta-
bella A allegata al Dm). Ciò vale, ad 
esempio, per alimenti e bevande, ab-
bigliamento e calzature;
O della quota parte, attribuibile al
contribuente, dell’ammontare della 
spesa per i beni e servizi considerati 
essenziali per conseguire uno stan-
dard di vita minimamente accettabile 
(soglia di povertà assoluta) per una 
famiglia corrispondente alla tipologia 
di nucleo familiare di appartenenza (è 
il caso, ad esempio, delle spese per 
tram, autobus e taxi).

A questi valori occorre poi somma-
re la quota parte degli incrementi pa-
trimoniali, la quota di risparmio ri-
scontrata e delle altre spese – questa 
è una novità - denominate «per tra-
sferimenti», nella quali vengono fatte
rientrare anche i pagamenti di impo-
ste, tasse e contributi.

Sugli incrementi patrimoniali, la 
spesa per investimenti non può certo
valere per il singolo anno dell’acqui-
sto, ma deve essere suddivisa per più
anni. La determinazione concreta del
numero di anni non può tuttavia es-
sere definita aprioristicamente, in 
quanto il tutto deve essere valorizzato 
caso per caso nell’ambito del contrad-
dittorio preventivo.

Proprio la necessaria personaliz-
zazione della spesa porta al corretto 
inquadramento della presunzione del
redditometro tra le presunzioni sem-
plici, e non tra le presunzioni legali 
relative, nonostante il diverso avviso 
del decreto del 7 maggio.
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Maggioranza divisa:
Lega e Forza Italia
all’attacco del decreto

L’ANNUNCIO DI ALESSE

Alle Dogane
un algoritmo
contro le frodi 

Sempre più tecnologia nell’at-
tività antifrode dell’agenzia 
delle Dogane e monopoli 
(Adm). A sottolinearlo è il
direttore Roberto Alesse, a
commento della partecipazio-
ne dell’Agenzia a Forum pa.
«L’utilizzo di tecnologie 
digitali d’avanguardia, basate 
sull’impiego dell’intelligenza 
artificiale, diventerà uno 
strumento indispensabile per 
il nostro lavoro», sottolinea 
Alesse. In questa direzione, 
vanno gli sforzi tesi a miglio-
rare le strategie di contrasto 
agli illeciti. «L’attività antifro-
de dell’Agenzia, per esempio, 
sta prestando grande atten-
zione - ha aggiunto Alesse -
allo sviluppo di un algoritmo 
avanzato intelligente, in grado 
di indirizzare i campioni di 
merce ai laboratori territoriali  
dell’Adm in maniera efficace e 
tempestiva in base alle ne-
cessità, specializzazioni e 
professionalità territoriali».
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LE POSIZIONI

Forza Italia
Gli azzurri hanno fatto sapere
di essere in prima fila sullle
misure antievasione ma
 di essere contrari al
redditometro

Lega
Contrarietà al redditometro
anche dal Carroccio: 
«Controllare la spesa degli 
italiani, in modalità Grande
fratello, non è sicuramente
 il metodo migliore per
combattere l’evasione»

Fratelli d’Italia
La misura prevista dal 
viceministro Leo va nella 
direzione di difendere
 i contribuenti onesti
 e migliorare il rapporto tra 
cittadini e lo Stato in un’ottica 
di maggiore equità
 e trasparenza

IMAGOECONOMICA

In agenda. Venerdì informativa in Consiglio dei ministri sul redditometro

Barbara Fiammeri
ROMA

Parafrasando Humphrey Bogart:
«È la campagna elettorale, bellez-
za. E  non puoi farci niente». Dopo  
lo scontro sul Superbonus e  in at-
tesa del via libera alla  mini sanato-
ria edilizia più volte rinviata, nella
maggioranza scoppia il caso «red-
ditometro».  Nel tritacarne stavolta 
ci finisce il viceministro dell’Eco-
nomia di Fratelli d’Italia, Maurizio
Leo, che con un decreto (già pub-
blicato sulla «Gazzetta Ufficiale»)
ha dato il via libera ai nuovi para-
metri per l’applicazione dell’«ac-
certamento sintetico». Una deci-
sione che arriva a poche settimane
dal voto, con i partiti della maggio-
ranza  che si contendono il consen-
so degli elettori del centrodestra
piantando bandierine e slogan
(vedi l’ultima sul ritorno alla leva
proposto dalla Lega e contestato
dagli alleati). Ma Leo evidente-
mente non ha messo nel conto il
can can innescato dal suo decreto.
E quando la notizia comincia a oc-
cupare le homepage dei siti è trop-
po tardi. Lega e Forza Italia parto-
no lancia in resta.  Giorgia Meloni
che non ne sapeva nulla prova a
correggere il tiro attraverso canali
di  Palazzo Chigi, anticipando che
venerdì in Consiglio dei ministri
Leo terrà una relazione in merito al
contenuto del decreto sui «limiti al
potere discrezionale dell’Ammini-
strazione finanziaria di attuare
l’accertamento sintetico». L’ac-
cento si pone quindi sui «limiti» e
non sul ritorno del redditometro.
Le stesse fonti ricordano che
l’emanazione del decreto,  prevista
dal governo Conte 1 (a cui parteci-
pava anche Salvini,ndr) ma mai at-r
tuata, «era attesa da più di sei an-
ni» per regolare l’effettivo supera-
mento del cosiddetto «redditome-
tro» introdotto dal governo Renzi
nel 2015. Una “precisazione” che
non è però bastata agli alleati. Così
come  le dichiarazioni dello stesso
Leo per ribadire che il centrodestra
è «sempre stato contrario al reddi-
tometro» introdotto dal Governo
Renzi (si veda l’articolo pubblicato
in pagina qui accanto).  

Sia il partito di Matteo Salvini che   
Forza Italia (anche se con toni meno
bellicosi) non hanno però rinuncia-
to ad attaccare l’alleato. «La Lega  è
sempre stata contraria al reddito-
metro. L’inquisizione è passata da 
tempo  e non tornerà di certo con la 
Lega al Governo», fanno sapere
fonti del Carroccio che tirano in bal-
lo anche «il Grande fratello» inteso
ovviamente come il Fisco.  Quanto a 
Forza Italia, Antonio Tajani lascia ai
due capigruppo di Camera e Senato
il compito di chiarire la posizione 
degli azzurri. «Siamo da sempre in
prima linea nella lotta contro l’eva-

Dopo le polemiche
 chiarimento venerdì
in Consiglio dei ministri

Il caso politico

Dario Deotto
Luigi Lovecchio

Doppio confronto per l’accertamento
sintetico anche dopo le novità deri-
vanti dalla pubblicazione del decreto
dell’Economia del 7 maggio 2024. Il 
primo contatto preliminare realizza 
a pieno, in effetti, la funzione e lo sco-
po del contraddittorio preventivo. Di-
versamente dall’istituto delineato
nella riforma dello Statuto  del contri-
buente, che è innescato dalla comuni-
cazione dello schema di atto di accer-
tamento, nel caso del redditometro
l’Ufficio non propone alla parte priva-
ta una pretesa tributaria già delineata 
ma si limita a evidenziare gli elementi
di capacità contributiva riscontrati. Si
tratta peraltro di un contraddittorio 
necessario anche per verificare l’enti-
tà delle spese medie stimate dall’Istat.

In questa sede, il soggetto interes-
sato potrà sia far valere l’entità dei co-
sti e dei consumi documentati, da con-
trapporre ai valori Istat, sia dimostrare 
che le spese risultanti alle Entrate sono
state sostenute da terzi o affrontate
con somme legittimamente non as-
soggettate a tassazione. Si pensi ad 
esempio all’ipotesi in cui il figlio utiliz-

Se l’ufficio ritiene di  andare 
avanti, nuovo faccia a faccia 
con accertamento con adesione

La procedura

sione, ma fermamente contrari al
cosiddetto redditometro che non a 
caso Fi non ha mai votato e per que-
sto oggi non condividiamo la scelta 
di renderlo esecutivo», è il messag-
gio che invia Paolo Barelli. Mentre 
il presidente dei senatori del parti-
to, Maurizio Gasparri, rilancia av-
vertendo che «il redditometro è da 
rottamare totalmente e subito».  Un
fuoco amico da cui Fratelli d’Italia si
difende con una raffica di dichiara-
zioni in cui si ribadisce che  il partito
di Giorgia Meloni «è sempre stato
contrario al redditometro» e, infatti 
«la misura prevista dal viceministro 
Leo va nella direzione di difendere
i contribuenti onesti e migliorare il
rapporto tra cittadini e lo Stato in
un’ottica di maggiore equità e tra-
sparenza», spiega  la capogruppo  in 

Commissione Bilancio alla Camera  
(vicinissima alla premier) Ylenja 
Lucaselli che aggiunge: «Grazie al 
decreto ministeriale del 7 maggio,
il governo predispone limiti al po-
tere discrezionale dell’ammini-
strazione finanziaria nell’attuare,
nei confronti dei cittadini, l’accer-
tamento sintetico con il quale 
l’agenzia delle Entrate determina 
poi il reddito del contribuente».

All’opposizione ovviamente non
pare vero. «È chiaro che il governo, 
con la scelta di ripristinare il reddi-
tometro, è alla disperazione» dice il
capogruppo del Pd al Senato Fran-
cesco Boccia, secondo cui «ciò che 
emerge ancora una volta è che i
conti non tornano». Per Matteo
Renzi invece il governo «sta se-
guendo le linee guida di Vincenzo 
Visco e della sinistra anticontri-
buente» e definisce Meloni «la pre-
mier delle tasse». 
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‘ Boccia (Pd):
i conti non tornano
Renzi (Iv):  Meloni
è la premier
delle tasse

20%
Il livello di guardia
L’accertamento sintetico e
con il redditometro è
ammesso solo a condizione 
che il reddito complessivo 
accertabile ecceda di almeno 
un quinto (quindi il 20%) 
rispetto a quello indicato dal 
contribuente in dichiarazione 
dei reddiiti. Anche in
considerazione dell’obiettivo 
di dare la caccia ai grandi 
evasori, il Fisco punterà sugli 
scostamenti più ampi tra
quanto ricostruito in base 
alla lista delle spese e degli
investimenti e ai valori 
effettivamente indicati
 in dichiarazione 

I numeri principali

352
Accertamenti effettuati
Come rilevato dalla Corte dei 
conti, nel 2022 sono stati
eseguiti  352 accertamenti 
sintetici, con un incremento 
del 9,3 per cento rispetto al 
2021. Un risultato, 
commentano i giudici 
contabili, «tuttavia inferiore a 
quelli registrati negli anni pre 
pandemia». Da qui l’esigenza 
sottolineata di «un utilizzo 
più intenso dello strumento 
in presenza di incrementi 
patrimoniali, disponibilità 
di beni e servizi e
manifestazioni di agiatezza 
non coerenti con le posizioni 
reddituali dichiarate»

2018
Prima applicazione
Il nuovo decreto sul
redditometro si dovrebbe
applicare dall’anno d’imposta
2016 ma, essendo il 2016
e il 2017 ormai decaduti (ad
eccezione dei casi di omessa 
dichiarazione), il primo periodo
effettivo d’imposta da cui
il Fisco potrà utilizzare le regole
delineate dal Dm dell’Economia
sarà il 2018. Il redditometro
era stato sospeso dal decreto
Dignità del 2018 (Dl 87) per
 gli anni successivi al 2015, 
indicando la rotta di un
percorso condiviso per
la determinazione delle
voci di spesa
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Primo Piano

L’AREA IN DISCUSSIONE

La cessione a Seri
Al termine dell’ultimo 
tavolo con i sindacati che 
ha confermato il processo 
di cessione dai due soci 
pubblici Leonardo (vendita 
dell’intera quota) e 
Invitalia (discesa in 
minoranza) al gruppo 
campano Seri, il Mimit ha 
affermato che si guarda 
all’ingresso di un player 
internazionale.

L’opzione di Invitalia
 A questo scopo il soggetto 
pubblico che resterà in 
campo, quindi Invitalia, 
potrà esercitare un diritto 
di opzione sulle aree non 
utilizzate nello 
stabilimento di Flumeri per 
permettere l’insediamento 
di ulteriori attività 
produttive, anche di player 
internazionali. L’indiziato 
principale è il gruppo 
cinese Dongfeng che 
avrebbe già effettuato un 
sondaggio esplorativo 
nell’area di Flumeri.

però almeno in prima battuta 
non avrebbe trovato sponda ne-
gli emissari di Donfgeng che in 
giro per l’Europa stanno valu-
tando soprattutto operazioni 
come primo investitore. 

Al di à del caso specifico di 
Flumeri, sondaggi del governo 
per un investimento in Italia nel 
settore automotive sono stati 
fatti negli ultimi mesi con diver-
se case cinesi: tra le altre Byd, 
Chery, Great Wall Motor. Ci sono 
stati sia incontri in Italia con de-
legazioni delle aziende sia in Ci-
na in occasione di una recente 
missione dei dirigenti del mini-

stero che si occupano di attra-
zione di investimenti esteri.

Ma la strada non è in discesa, 
considerato anche che nel frat-
tempo Byd, dopo aver avviato un 
investimento in Ungheria, dia-
loga anche con il governo fran-
cese, e che Chery ha un accordo 
per la produzione in Spagna 
(sebbene dal ministero reputino 
l’operazione non alternativa a 
un eventuale progetto in Italia). 

—C.Fo.
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‘ L’ipotesi principale è 
però la produzione di 
auto nell’area attigua 
a quella di  Industria 
Italiana Autobus

Infrastrutture e trasporti

Regione Sardegna Alessandra Todde. 
Al centro del confronto, i vari temi che 
coinvolgono il ministero e che riguarda-
no la Sardegna,  come  la mappa delle 
aree idonee. «Domani (oggi, ndr) le 

IL MINISTRO PICHETTO INCONTRA 
LA GOVERNATRICE TODDE
Ieri il ministro dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica, Gilberto Pichetto 
Fratin, ha incontrato la presidente della 

Regioni si incontreranno per discutere 
una bozza che dovrebbe fare la sintesi 
tra le posizioni provenienti dai territo-
ri», ha detto Todde. «Ci auguriamo che 
il decreto venga chiuso in tempi brevi».

mo problema trovato dalla verifi-
ca di cui sopra è questo.

E il secondo?
Il secondo è che spesso non veni-
vano riconosciuti in tariffa solo i 
costi di costruzione. Ma in alcuni 
casi abbiamo visto che confluiva-
no costi di gestione e altri costi 
che non hanno nulla a che fare 
con il pedaggio.

Ma ora in questa riforma si 
parla di una tariffa unica...
Ribadisco che il pedaggio unico 
non lo ritengo corretto perché c’è 
un principio fondamentale tra 
l’altro fortemente voluto dalla 
Commissione europea che è 
quello del pay-per-use. Esiste un 
problema di pedaggi molto diver-
si tra loro ma dipende dai costi di 
realizzazione: se un’infrastruttu-
ra costa di più, purtroppo è giusto 
che l’utenza paghi un po’ di più. Il 
problema vero, lo vado dicendo 
anche in Parlamento da tempo, è 
riuscire a fare un’analisi di soste-
nibilità economica degli investi-
menti prima di realizzarli.

Intanto le concessionarie 
hanno alzato il fabbisogno per 
gli investimenti. Questo farà 
esplodere le tariffe?
Anche qui è necessaria una pre-
messa. Noi abbiamo recentemen-
te concluso un’indagine conosci-
tiva nella quale abbiamo chiesto a 
tutti i concessionari quali sono gli 
investimenti da fare sulla rete: 
loro sostengono che il fabbisogno 
è di 44 miliardi, però questi non 
sono numeri asseverati dal con-
cedente (Mit) né, quindi, tanto 
meno da noi, sono solo loro di-
chiarazioni. Per esempio l’80% di 
tale importo è dichiarato dal 
gestore principale, Aspi, ma 
l’importo che noi riconosciamo 
sono i 14 miliardi contenuti nel 
Pef attuale confermati dal mini-
stero. A noi serviva anche questa 
valutazione, perché una delle 
cose che abbiamo in mente è 
capire se l’analisi di alcune ali-
quote tecniche legate alla vita 
utile delle opere potrebbe aiutare 
a rendere gli investimenti neces-
sari più sostenibili all’utenza 
finale. Ci tengo, però, a ribadire 
che l’attuale sistema tariffario di 
Art è uno strumento regolatorio 
validissimo per il mondo delle 
concessioni autostradali. A ripro-
va di ciò, la misura M1C2-11 defi-
nita dalla Commissione europea 
per l’attuazione del Pnrr prescri-
ve che nella prossima legge an-
nuale sulla concorrenza sia impo-
sta la piena e tempestiva attua-
zione del modello tariffario di Art. 

La cessione di Aspi dai Benet-
ton alla Cdp era finita davanti 
alla Corte di giustizia europea.
Il Tar del Lazio aveva posto la 

to nei mesi scorsi una verifica di 
impatto della regolazione che ci 
ha portato ad adottare, subito, 
alcune «indicazioni operative» 
per applicare i modelli regolatori 
in maniera corretta, e ad avviare, 
proprio la scorsa settimana, un 
procedimento di aggiornamento 
del quadro regolatorio comples-
sivo.  Le indicazioni operative si 
sono rese necessarie perché, in 
alcuni casi, c’erano dei margini di 
interpretazione nell’applicazione 
dei modelli che potevano portare 
a distorsioni del sistema.

Quali distorsioni?
L’effetto più evidente era il mecca-
nismo di poste figurative: la com-
ponente maggiore del costo del 
pedaggio è legata alla componente 
di investimento relativa ai costi di 
costruzione. Le poste figurative, 
per rendere i pedaggi sostenibili, 
permettono di spalmare i costi 
negli anni, alla fine della conces-
sione si azzerano. Questo mecca-
nismo, però, funziona se le poste 
figurative si assorbono in tempi 
ragionevoli, cosa che accade per 
esempio nelle tariffe aeroportuali, 
altrimenti si creano meccanismi 
moltiplicativi distorsivi che porte-
rebbero a un pedaggio futuro 
elevato. Con le indicazioni opera-
tive questo non accadrà più. 

Può fare qualche esempio?
Ci sono dei casi plateali come la 
Brebemi, ma anche la Tangenzia-
le Est Esterna di Milano. Un pri-

Gianni Dragoni
Flavia Landolfi

«Sono due gli 
elementi che 
non vanno 
bene: il rischio 
traffico che 

verrebbe trasferito allo Stato e il 
pedaggio unico. Si potrebbe 
creare un buco finanziario enor-
me per lo Stato. Né si può pensare 
di ristatalizzare la rete autostra-
dale. Del resto, chi aveva il pedag-
gio unico, la Francia, è tornato 
indietro, non ce l’ha più». Nicola 
Zaccheo, presidente dell’Autorità 
di regolazione dei trasporti, va 
dritto al punto sul dossier più 
caldo sul suo tavolo, le concessio-
ni autostradali, al centro di un 
progetto di riforma del ministro 
Matteo Salvini.

Il piano di Salvini ha due punti 
chiave: alla scadenza delle con-
cessioni in vigore i pedaggi futuri 
verrebbero riscossi dallo Stato, 
che poi trasferirebbe la quota 
spettante ai gestori come canone, 
e un pedaggio unico nazionale, 
identico per tutte le tratte. In 
questo colloquio con Il Sole 24 
Ore, Zaccheo parla anche della 
partita Ita-Lufthansa, dell’eterna 
incompiuta riforma dei taxi e di 
altre criticità del sistema portuale. 

Presidente, partiamo dalle 
concessioni autostradali. L’au-
thority come valuta la proposta 
di riforma del ministero, con 
l’idea che sia lo Stato a incassare 
i pedaggi?
C’è un rischio elevatissimo, 
perché si trasferirebbe il rischio 
traffico allo Stato. E invece è 
essenziale che il rischio traffico 
rimanga al concessionario. Del 
resto su questo abbiamo un 
esempio non particolarmente 
efficiente che è la Pedemontana 
Veneta: lo dice anche la Corte dei 
conti in tre diverse delibere, nel 
2020, ’21 e ’22. Lì si sono fatte 
previsioni di traffico eccessiva-
mente ottimistiche, quando 
invece a fronte di un impegno, 
contrattuale della Regione Ve-
neto, per 12 miliardi di euro da 
riconoscere al gestore nell’arco 
della concessione fino al 2059, i 
ricavi da pedaggio saranno 
enormemente inferiori. C’è un 
buco finanziario enorme che 
ricade sulle casse pubbliche. Con 
la riforma proposta, anziché 
cercare di risolvere questo caso, 
si estenderebbe il modello a 
tutto il sistema.

Ma esiste un problema di 
tariffe non omogenee?
Facciamo un passo indietro e 
diciamo innanzitutto che l’Art ha 
messo a punto un sistema tariffa-
rio equilibrato che garantisce da 
un lato il rientro degli investi-
menti previsti assicurando la 
sostenibilità dei pedaggi per gli 
utenti, dall’altro garantisce l’effi-
cientamento delle gestioni da 
parte dei concessionari, sempre a 
tutela del consumatore. Ebbene 
su 28 concessionari solo sei a oggi 
hanno adottato quel sistema di 
calcolo pronto già dal 2019. 

Perché? 
Come ho già illustrato durante le 
ultime due Relazioni annuali in 
Parlamento, le motivazioni risie-
dono prevalentemente nei ritardi 
di approvazione dei Piani econo-
mico finanziari (Pef) da parte del 
concedente che richiederebbe 
una riflessione sulla semplifica-
zione. Comunque, a legislazione 
vigente, i Pef dovranno essere 
tutti approvati entro il 31 dicem-
bre di quest’anno. In questa 
ottica, considerando gli epocali 
cambiamenti che sono accaduti 
negli ultimi anni, abbiamo avvia-

II governo chiama 
la cinese Dongfeng
anche sugli autobus

ROMA

Sondaggi, videocall, schede tec-
niche di approfondimento, poi 
gli incontri e i sopralluoghi. 
L’abboccamento tra il governo, 
con il ministero delle Imprese e 
del made in Italy (Mimit), e i 
produttori cinesi di auto va 
avanti da mesi ma è ancora diffi-
cile capire il confine tra il pour-
parler e la progettazione di un 
vero investimento. Di certo, se-
condo quanto ricostruito dal So-
le 24 Ore, emissari del gruppo 
Dongfeng Motor Group Co. han-
no visitato possibili siti di loca-
lizzazione nel Mezzogiorno tra 
cui Flumeri, l’area in provincia 
di Avellino dove sorge anche lo 
stabilimento di Industria Italia-
na Autobus, l’ex BredaMenari-
niBus ed ex Irisbus.

Proprio oggi, al Mimit, è previ-
sto un nuovo tavolo su Industria 
Italiana Autobus con focus sul 
processo di cessione della società.

Sul tavolo, secondo quanto 
ricostruito dal Sole 24 Ore, ci 
sarebbe anche l’ipotesi di usare 
la parte del sito non occupata 
dagli impianti Iia per l’eventua-
le investimento evocato un me-
se fa da Qian Xie, direttore delle 
operazioni in Europa di Don-
gfeng, che parlò di un progetto 
potenziale da 100mila auto. 
Questo spiega la nota con cui, al 
termine dell’ultimo tavolo con 
i sindacati che ha confermato il 
processo di cessione dai due 
soci pubblici Leonardo (vendita 
dell’intera quota) e Invitalia 
(discesa in minoranza) al grup-
po campano Seri, il Mimit ha af-
fermato che si guarda all’in-
gresso di un player internazio-
nale. A questo scopo il soggetto 
pubblico che resterà in campo, 
quindi Invitalia, potrà esercita-
re un diritto di opzione sulle 
aree non utilizzate nello stabi-
limento di Flumeri per permet-
tere l’insediamento di ulteriori 
attività produttive.

Il dialogo sarebbe però anda-
to oltre, toccando un possibile 
coinvolgimento di Dongfeng, 
che va ricordato è azionista di 
Stellantis con una quota di poco 
superiore all’1,5%, anche diret-
tamente nel progetto di rilancio 
di Industria italiana autobus. E 
qui Seri avrebbe prospettato 
l’interesse ad aprire ai cinesi co-
me socio di capitale, ipotesi che 
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Dialoghi con il costruttore 
per un investimento nel 
sito di Flumeri (Avellino)
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L’intervista. Nicola Zaccheo. Il presidente dell’Autorità dei trasporti avverte sulle criticità del piano
del ministro Salvini sulle concessioni. E cita come modello finanziario negativo la Pedemontana Veneta

«Autostrade, con la riforma
 si rischia un buco per lo Stato»

questione pregiudiziale alla 
Corte europea. La Corte di giusti-
zia si è espressa nelle ultime 
settimane, ha detto che questa 
decisione rientra nelle prerogati-
ve del governo.

Veniamo alla questione dei 
taxi. È sotto gli occhi di tutti, 
nelle grandi città, una carenza 
oggettiva di auto bianche. Possi-
bile che non si riesca a risolverla?
Il problema vero dei taxi è tutto 
nelle mani degli enti locali che 
devono fare i bandi per le nuove 
licenze il cui numero è definito 
dall’Art. Secondo me bisognereb-
be anche lì trovare dei meccani-
smi che incentivino gli enti locali 
a chiederci nuove licenze, magari 
premialità o un maggior suppor-
to finanziario da parte dello Stato 
se aumentano le licenze. Non c’è 
dubbio che esista una discrepan-
za tra le esigenze del mercato e il 
numero di licenze, e quindi invito 
gli amministratori e gli enti locali 
ad avere più coraggio e a chieder-
ci più autorizzazioni. 

In ballo c’è anche una conte-
statissima riforma degli Ncc. 
Cosa ne pensate?
Siamo al lavoro con l’Antitrust 
per un parere al governo sulla 
bozza di riforma: vediamo delle 
limitazioni che sono contrarie 
alla concorrenza e alla libertà di 
impresa. Taxi e Ncc sono servizi 
diversi, non dovrebbero lavorare 
in contrapposizione: magari 
aiutiamo a caratterizzarli ancora 
di più ma nello stesso tempo è 
necessario aumentare le licenze 
anche per loro.

Il trasporto aereo ha recupe-
rato il traffico pre-Covid, gli 
aeroporti chiedono aumenti di 
tariffe, c’è il caro-voli. L’Art può 
intervenire?
L’Enac, con il nostro supporto, ha 
firmato l’atto aggiuntivo con AdR 
e sta per firmare quelli con Save e 
Sea. Così tutti gli aeroporti, anche 
quelli in deroga, adotteranno il 
nostro modello tariffario.

Si farà la quarta pista a 
Fiumicino?
Quest’intervento deve essere 
inquadrato in un piano di svilup-
po aeroportuale. Noi possiamo 
riconoscere in tariffa solo gli 
investimenti realizzati. Sul prez-
zo dei voli non interveniamo noi. 
Una proposta che posso lanciare è 
che si potrebbero fissare dei 
multipli rispetto alla componente 
regolata delle tariffe.

La cessione di Ita a Lufthansa 
incontra molti ostacoli a Bruxel-
les. Come uscirne?
Non siamo coinvolti, ma vedendo i 
risultati di Ita penso che il gruppo 
guidato da Turicchi abbia fatto un 
buon lavoro. Pertanto, ferma 
restando la priorità di chiudere con 
Lufthansa, se le condizioni impo-
ste dalla Ue dovessero portare a 
uno strangolamento con sacrifici 
troppo pesanti, penso che con un 
po’ più di coraggio si potrebbe 
impostare un piano di rilancio 
della compagnia, eventualmente 
anche con un altro partner.

I porti. Quello che sta uscendo 
dall’indagine di Genova rende 
opportuni dei correttivi?
Un decreto del ministero dei 
Trasporti di aprile 2023 assegna 
all’Art il compito di definire crite-
ri comuni per le 16 Autorità di 
sistema portuali e fissare la dura-
ta delle concessioni nei Pef. La 
durata deve essere correlata agli 
investimenti. Il problema è l’ac-
cessibilità dei dati sulle conces-
sioni, ad oggi non pienamente 
disponibili. La trasparenza è 
fondamentale, noi come soggetto 
terzo lavoriamo per garantirla 
nell’interesse di tutti.
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Presidente. 
Nicola Zaccheo  è alla guida dell’Autorità 
di regolazione dei trasporti  dal 2020

‘ Sugli Ncc al lavoro
con l’Antiturst: 
nelle bozze dei testi
vediamo limitazioni
alla libertà di impresa

‘ Ita: Lufthansa resta
la priorità, ma 
con più coraggio
si potrebbe pensare
anche a un altro partner
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Primo Piano

L’AREA IN DISCUSSIONE

La cessione a Seri
Al termine dell’ultimo
tavolo con i sindacati che
ha confermato il processo
di cessione dai due soci
pubblici Leonardo (vendita
dell’intera quota) e
Invitalia (discesa in
minoranza) al gruppo
campano Seri, il Mimit ha 
affermato che si guarda 
all’ingresso di un player
internazionale.

L’opzione di Invitalia
 A questo scopo il soggetto
pubblico che resterà in
campo, quindi Invitalia,
potrà esercitare un diritto
di opzione sulle aree non 
utilizzate nello 
stabilimento di Flumeri per
permettere l’insediamento
di ulteriori attività
produttive, anche di player
internazionali. L’indiziato
principale è il gruppo 
cinese Dongfeng che
avrebbe già effettuato un
sondaggio esplorativo
nell’area di Flumeri.

però almeno in prima battuta
non avrebbe trovato sponda ne-
gli emissari di Donfgeng che in 
giro per l’Europa stanno valu-
tando soprattutto operazioni
come primo investitore.

Al di à del caso specifico di
Flumeri, sondaggi del governo 
per un investimento in Italia nel 
settore automotive sono stati
fatti negli ultimi mesi con diver-
se case cinesi: tra le altre Byd,
Chery, Great Wall Motor. Ci sono
stati sia incontri in Italia con de-
legazioni delle aziende sia in Ci-
na in occasione di una recente 
missione dei dirigenti del mini-

stero che si occupano di attra-
zione di investimenti esteri.

Ma la strada non è in discesa,
considerato anche che nel frat-
tempo Byd, dopo aver avviato un 
investimento in Ungheria, dia-
loga anche con il governo fran-
cese, e che Chery ha un accordo 
per la produzione in Spagna
(sebbene dal ministero reputino 
l’operazione non alternativa a 
un eventuale progetto in Italia). 

—C.Fo.
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‘ L’ipotesi principale è 
però la produzione di 
auto nell’area attigua 
a quella di  Industria 
Italiana Autobus

Infrastrutture e trasporti

Regione Sardegna Alessandra Todde. 
Al centro del confronto, i vari temi che
coinvolgono il ministero e che riguarda-
no la Sardegna,  come  la mappa delle
aree idonee. «Domani (oggi, ndr) le

IL MINISTRO PICHETTO INCONTRA 
LA GOVERNATRICE TODDE
Ieri il ministro dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica, Gilberto Pichetto 
Fratin, ha incontrato la presidente della 

Regioni si incontreranno per discutere 
una bozza che dovrebbe fare la sintesi
tra le posizioni provenienti dai territo-
ri», ha detto Todde. «Ci auguriamo che 
il decreto venga chiuso in tempi brevi».

mo problema trovato dalla verifi-
ca di cui sopra è questo.

E il secondo?
Il secondo è che spesso non veni-
vano riconosciuti in tariffa solo i
costi di costruzione. Ma in alcuni 
casi abbiamo visto che confluiva-
no costi di gestione e altri costi 
che non hanno nulla a che fare 
con il pedaggio.

Ma ora in questa riforma si 
parla di una tariffa unica...
Ribadisco che il pedaggio unico 
non lo ritengo corretto perché c’è
un principio fondamentale tra
l’altro fortemente voluto dalla 
Commissione europea che è 
quello del pay-per-use. Esiste un 
problema di pedaggi molto diver-
si tra loro ma dipende dai costi di
realizzazione: se un’infrastruttu-
ra costa di più, purtroppo è giusto
che l’utenza paghi un po’ di più. Il
problema vero, lo vado dicendo
anche in Parlamento da tempo, è 
riuscire a fare un’analisi di soste-
nibilità economica degli investi-
menti prima di realizzarli.

Intanto le concessionarie
hanno alzato il fabbisogno per 
gli investimenti. Questo farà
esplodere le tariffe?
Anche qui è necessaria una pre-
messa. Noi abbiamo recentemen-
te concluso un’indagine conosci-
tiva nella quale abbiamo chiesto a
tutti i concessionari quali sono gli
investimenti da fare sulla rete:
loro sostengono che il fabbisogno 
è di 44 miliardi, però questi non
sono numeri asseverati dal con-
cedente (Mit) né, quindi, tanto
meno da noi, sono solo loro di-
chiarazioni. Per esempio l’80% di
tale importo è dichiarato dal 
gestore principale, Aspi, ma
l’importo che noi riconosciamo 
sono i 14 miliardi contenuti nel 
Pef attuale confermati dal mini-
stero. A noi serviva anche questa 
valutazione, perché una delle
cose che abbiamo in mente è
capire se l’analisi di alcune ali-
quote tecniche legate alla vita 
utile delle opere potrebbe aiutare
a rendere gli investimenti neces-
sari più sostenibili all’utenza
finale. Ci tengo, però, a ribadire
che l’attuale sistema tariffario di
Art è uno strumento regolatorio 
validissimo per il mondo delle
concessioni autostradali. A ripro-
va di ciò, la misura M1C2-11 defi-
nita dalla Commissione europea 
per l’attuazione del Pnrr prescri-
ve che nella prossima legge an-
nuale sulla concorrenza sia impo-
sta la piena e tempestiva attua-
zione del modello tariffario di Art.

La cessione di Aspi dai Benet-
ton alla Cdp era finita davanti 
alla Corte di giustizia europea.
Il Tar del Lazio aveva posto la 

to nei mesi scorsi una verifica di
impatto della regolazione che ci 
ha portato ad adottare, subito,
alcune «indicazioni operative»
per applicare i modelli regolatori 
in maniera corretta, e ad avviare, 
proprio la scorsa settimana, un 
procedimento di aggiornamento
del quadro regolatorio comples-
sivo.  Le indicazioni operative si
sono rese necessarie perché, in
alcuni casi, c’erano dei margini di
interpretazione nell’applicazione
dei modelli che potevano portare 
a distorsioni del sistema.

Quali distorsioni?
L’effetto più evidente era il mecca-
nismo di poste figurative: la com-
ponente maggiore del costo del 
pedaggio è legata alla componente 
di investimento relativa ai costi di
costruzione. Le poste figurative, 
per rendere i pedaggi sostenibili, 
permettono di spalmare i costi 
negli anni, alla fine della conces-
sione si azzerano. Questo mecca-
nismo, però, funziona se le poste 
figurative si assorbono in tempi 
ragionevoli, cosa che accade per 
esempio nelle tariffe aeroportuali, 
altrimenti si creano meccanismi 
moltiplicativi distorsivi che porte-
rebbero a un pedaggio futuro 
elevato. Con le indicazioni opera-
tive questo non accadrà più. 

Può fare qualche esempio?
Ci sono dei casi plateali come la 
Brebemi, ma anche la Tangenzia-
le Est Esterna di Milano. Un pri-

Gianni Dragoni
Flavia Landolfi

«Sono due gli 
elementi che 
non vanno 
bene: il rischio 
traffico che 

verrebbe trasferito allo Stato e il 
pedaggio unico. Si potrebbe
creare un buco finanziario enor-
me per lo Stato. Né si può pensare 
di ristatalizzare la rete autostra-
dale. Del resto, chi aveva il pedag-
gio unico, la Francia, è tornato 
indietro, non ce l’ha più». Nicola
Zaccheo, presidente dell’Autorità
di regolazione dei trasporti, va
dritto al punto sul dossier più 
caldo sul suo tavolo, le concessio-
ni autostradali, al centro di un 
progetto di riforma del ministro 
Matteo Salvini.

Il piano di Salvini ha due punti 
chiave: alla scadenza delle con-
cessioni in vigore i pedaggi futuri
verrebbero riscossi dallo Stato,
che poi trasferirebbe la quota 
spettante ai gestori come canone, 
e un pedaggio unico nazionale, 
identico per tutte le tratte. In 
questo colloquio con Il Sole 24
Ore, Zaccheo parla anche della 
partita Ita-Lufthansa, dell’eterna
incompiuta riforma dei taxi e di
altre criticità del sistema portuale.

Presidente, partiamo dalle 
concessioni autostradali. L’au-
thority come valuta la proposta
di riforma del ministero, con
l’idea che sia lo Stato a incassare 
i pedaggi?
C’è un rischio elevatissimo,
perché si trasferirebbe il rischio
traffico allo Stato. E invece è
essenziale che il rischio traffico
rimanga al concessionario. Del 
resto su questo abbiamo un 
esempio non particolarmente 
efficiente che è la Pedemontana 
Veneta: lo dice anche la Corte dei
conti in tre diverse delibere, nel
2020, ’21 e ’22. Lì si sono fatte 
previsioni di traffico eccessiva-
mente ottimistiche, quando 
invece a fronte di un impegno, 
contrattuale della Regione Ve-
neto, per 12 miliardi di euro da
riconoscere al gestore nell’arco
della concessione fino al 2059, i
ricavi da pedaggio saranno
enormemente inferiori. C’è un
buco finanziario enorme che 
ricade sulle casse pubbliche. Con 
la riforma proposta, anziché
cercare di risolvere questo caso,
si estenderebbe il modello a 
tutto il sistema.

Ma esiste un problema di 
tariffe non omogenee?
Facciamo un passo indietro e 
diciamo innanzitutto che l’Art ha 
messo a punto un sistema tariffa-
rio equilibrato che garantisce da 
un lato il rientro degli investi-
menti previsti assicurando la 
sostenibilità dei pedaggi per gli 
utenti, dall’altro garantisce l’effi-
cientamento delle gestioni da 
parte dei concessionari, sempre a
tutela del consumatore. Ebbene
su 28 concessionari solo sei a oggi 
hanno adottato quel sistema di 
calcolo pronto già dal 2019.

Perché?
Come ho già illustrato durante le
ultime due Relazioni annuali in 
Parlamento, le motivazioni risie-
dono prevalentemente nei ritardi 
di approvazione dei Piani econo-
mico finanziari (Pef) da parte del 
concedente che richiederebbe
una riflessione sulla semplifica-
zione. Comunque, a legislazione 
vigente, i Pef dovranno essere 
tutti approvati entro il 31 dicem-
bre di quest’anno. In questa 
ottica, considerando gli epocali
cambiamenti che sono accaduti
negli ultimi anni, abbiamo avvia-

II governo chiama 
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Sondaggi, videocall, schede tec-
niche di approfondimento, poi
gli incontri e i sopralluoghi.
L’abboccamento tra il governo,
con il ministero delle Imprese e
del made in Italy (Mimit), e i
produttori cinesi di auto va
avanti da mesi ma è ancora diffi-
cile capire il confine tra il pour-
parler e la progettazione di un
vero investimento. Di certo, se-
condo quanto ricostruito dal So-
le 24 Ore, emissari del gruppo
Dongfeng Motor Group Co. han-
no visitato possibili siti di loca-
lizzazione nel Mezzogiorno tra 
cui Flumeri, l’area in provincia
di Avellino dove sorge anche lo
stabilimento di Industria Italia-
na Autobus, l’ex BredaMenari-
niBus ed ex Irisbus.

Proprio oggi, al Mimit, è previ-
sto un nuovo tavolo su Industria
Italiana Autobus con focus sul
processo di cessione della società.

Sul tavolo, secondo quanto 
ricostruito dal Sole 24 Ore, ci
sarebbe anche l’ipotesi di usare
la parte del sito non occupata
dagli impianti Iia per l’eventua-
le investimento evocato un me-
se fa da Qian Xie, direttore delle
operazioni in Europa di Don-
gfeng, che parlò di un progetto
potenziale da 100mila auto. 
Questo spiega la nota con cui, al
termine dell’ultimo tavolo con
i sindacati che ha confermato il
processo di cessione dai due 
soci pubblici Leonardo (vendita 
dell’intera quota) e Invitalia
(discesa in minoranza) al grup-
po campano Seri, il Mimit ha af-
fermato che si guarda all’in-
gresso di un player internazio-
nale. A questo scopo il soggetto
pubblico che resterà in campo,
quindi Invitalia, potrà esercita-
re un diritto di opzione sulle
aree non utilizzate nello stabi-
limento di Flumeri per permet-
tere l’insediamento di ulteriori
attività produttive.

Il dialogo sarebbe però anda-
to oltre, toccando un possibile
coinvolgimento di Dongfeng,
che va ricordato è azionista di
Stellantis con una quota di poco
superiore all’1,5%, anche diret-
tamente nel progetto di rilancio
di Industria italiana autobus. E
qui Seri avrebbe prospettato
l’interesse ad aprire ai cinesi co-
me socio di capitale, ipotesi che
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L’intervista. Nicola Zaccheo. Il presidente dell’Autorità dei trasporti avverte sulle criticità del piano
del ministro Salvini sulle concessioni. E cita come modello finanziario negativo la Pedemontana Veneta

«Autostrade, con la riforma
si rischia un buco per lo Stato»

questione pregiudiziale alla 
Corte europea. La Corte di giusti-
zia si è espressa nelle ultime 
settimane, ha detto che questa 
decisione rientra nelle prerogati-
ve del governo.

Veniamo alla questione dei
taxi. È sotto gli occhi di tutti, 
nelle grandi città, una carenza 
oggettiva di auto bianche. Possi-
bile che non si riesca a risolverla?
Il problema vero dei taxi è tutto 
nelle mani degli enti locali che 
devono fare i bandi per le nuove 
licenze il cui numero è definito
dall’Art. Secondo me bisognereb-
be anche lì trovare dei meccani-
smi che incentivino gli enti locali 
a chiederci nuove licenze, magari 
premialità o un maggior suppor-
to finanziario da parte dello Stato
se aumentano le licenze. Non c’è
dubbio che esista una discrepan-
za tra le esigenze del mercato e il
numero di licenze, e quindi invito
gli amministratori e gli enti locali 
ad avere più coraggio e a chieder-
ci più autorizzazioni.

In ballo c’è anche una conte-
statissima riforma degli Ncc. 
Cosa ne pensate?
Siamo al lavoro con l’Antitrust 
per un parere al governo sulla 
bozza di riforma: vediamo delle
limitazioni che sono contrarie
alla concorrenza e alla libertà di 
impresa. Taxi e Ncc sono servizi 
diversi, non dovrebbero lavorare
in contrapposizione: magari 
aiutiamo a caratterizzarli ancora
di più ma nello stesso tempo è 
necessario aumentare le licenze
anche per loro.

Il trasporto aereo ha recupe-
rato il traffico pre-Covid, gli
aeroporti chiedono aumenti di
tariffe, c’è il caro-voli. L’Art può
intervenire?
L’Enac, con il nostro supporto, ha
firmato l’atto aggiuntivo con AdR 
e sta per firmare quelli con Save e 
Sea. Così tutti gli aeroporti, anche
quelli in deroga, adotteranno il 
nostro modello tariffario.

Si farà la quarta pista a
Fiumicino?
Quest’intervento deve essere
inquadrato in un piano di svilup-
po aeroportuale. Noi possiamo 
riconoscere in tariffa solo gli
investimenti realizzati. Sul prez-
zo dei voli non interveniamo noi. 
Una proposta che posso lanciare è 
che si potrebbero fissare dei
multipli rispetto alla componente
regolata delle tariffe.

La cessione di Ita a Lufthansa
incontra molti ostacoli a Bruxel-
les. Come uscirne?
Non siamo coinvolti, ma vedendo i 
risultati di Ita penso che il gruppo 
guidato da Turicchi abbia fatto un 
buon lavoro. Pertanto, ferma 
restando la priorità di chiudere con
Lufthansa, se le condizioni impo-
ste dalla Ue dovessero portare a 
uno strangolamento con sacrifici 
troppo pesanti, penso che con un
po’ più di coraggio si potrebbe 
impostare un piano di rilancio 
della compagnia, eventualmente 
anche con un altro partner.

I porti. Quello che sta uscendo 
dall’indagine di Genova rende
opportuni dei correttivi?
Un decreto del ministero dei
Trasporti di aprile 2023 assegna 
all’Art il compito di definire crite-
ri comuni per le 16 Autorità di
sistema portuali e fissare la dura-
ta delle concessioni nei Pef. La 
durata deve essere correlata agli 
investimenti. Il problema è l’ac-
cessibilità dei dati sulle conces-
sioni, ad oggi non pienamente
disponibili. La trasparenza è 
fondamentale, noi come soggetto 
terzo lavoriamo per garantirla
nell’interesse di tutti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IMAGOECONOMICA

Presidente.
Nicola Zaccheo  è alla guida dell’Autorità 
di regolazione dei trasporti  dal 2020

‘ Sugli Ncc al lavoro
con l’Antiturst: 
nelle bozze dei testi
vediamo limitazioni
alla libertà di impresa

‘ Ita: Lufthansa resta
la priorità, ma 
con più coraggio
si potrebbe pensare
anche a un altro partner
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Buoni pasto, il 48% dei lavoratori
ci paga tra metà e l’80% del conto
Inflazione e benefit. I percettori dei ticket sono 3,5 milioni, il 20% nel pubblico impiego. Il valore medio, 
secondo una ricerca Altis-Anseb, è 6,75 euro, ma il costo di un menu nei locali convenzionati è 11 euro

Claudio Tucci

A  fine  2023 sono 3,5 milio-
ni i lavoratori che hanno 
utilizzato il buono pasto 
per la loro pausa pranzo, 
di cui il 20% nel pubblico 

impiego (pari a 700mila persone). I 
buoni pasto sono offerti da più di 
150mila imprese ai propri collabora-
tori e vengono accettati da oltre 
170mila esercizi convenzionati. 
L’identikit del percettore tipo è quel-
lo dell’impiegato che lavora nel pri-
vato, in particolare nell’industria.

Secondo un’indagine condotta tra 
15.957 percettori e 2.379 esercenti re-
alizzata da Altis-Università Cattolica 
per Anseb (l’Associazione nazionale 
delle società emettitrici di buoni pa-
sto, che rappresenta l’85% del merca-
to nazionale) il 61% dei fruitori di 
buono pasto sono uomini, per il 75% 
over 35, il 46% è in possesso di diplo-
ma (seguono con il 33% i laureati), il 
53% lavora al Nord (poi Sud con il 26% 
e  Centro con il 21%).

L’utilizzo 
Si tratta di uno strumento molto ver-
satile visto che l’89% del campione di-
chiara di usare il buono pasto per fare 
la spesa al supermercato, ma anche 
nei negozi di generi alimentari (22%)  
al bar o tavola calda (19%), ristoranti 
e osterie (16%). Quanto all’inquadra-
mento dei percettori, il 47% risulta 
impiegato, il 44% operaio, l’8% qua-
dro o dirigente. Tra i settori produttivi 
il 22% lavora nell’industria, il 19% nel-
la Pa, il 9% in attività finanziarie, il 9% 
nel commercio, l’8% nell’istruzione e 
sevizi. Quanto alle scelte, per il 72% 
dei lavoratori il buono pasto è quella 
migliore, il 16% opta per il servizio 
mensa gratuito, il 9% per l’importo in 
busta paga (tassato).

Aumenta chi integra in denaro 
In anni di salari compressi dall’infla-
zione il buono pasto ha contribuito 
alla tenuta del potere d’acquisto delle 

retribuzioni. In quasi la metà dei casi 
il buono pasto copre però il 50-80% 
dei costi del pasto (48% dei casi), nel 
25% dei casi buona parte (almeno 
80%), nel 18% meno della metà del co-
sto, solo nel 9% copre l’intero costo. La 
rete commerciale che accetta i buoni 
registra un incremento dei clienti che 
ha bisogno di integrare con il denaro 
contante. Il 16% dei clienti paga la 
pausa pranzo nella ristorazione con 
almeno un buono pasto, si sale al 19% 
nei punti vendita alimentari.

La detassazione
Il buono pasto segue l’articolo 51 
comma 2 lettera c) del Tuir e non 
concorre a formare il reddito di lavo-
ro imponibile in capo al dipendente 
fino all’importo complessivo giorna-
liero di 8 euro (buono pasto digitale) 
o di 4 euro (buono pasto cartaceo); 
l’eventuale eccedenza rispetto a tale 
soglia viene computata ai fini della 
determinazione della base imponi-
bile. Oggi il valore medio del buono 

pasto è di  6,75 euro, e il ticket viene 
rilasciato per ogni  giornata lavorati-
va svolta (in molte aziende anche se 
effettuata in smart working).

Il disegno di legge Mancini
La novità  arriva dal Ddl “Semplifica-
zioni in materia di lavoro e legislazione 
sociale”, atto Senato 672, presentato 
dalla senatrice Paola Mancini (Fdi), che 
all’articolo 7 comma 1 lettera b propone 
di aumentare l’importo esente del buo-
no pasto giornaliero da 8 a 10 euro. Con 
la sfida della digitalizzazione, il buono 
pasto è diventato tracciabile: il 91% uti-
lizza soluzioni digitali e solo il 9% carta-
cee. L’aumento della soglia di esenzio-
ne fiscale del buono pasto è ben visto 
da sindacati e imprese che avrebbero 
così uno strumento in più da negozia-
re, in sede di contrattazione collettiva,  
per aumentare  il potere d’acquisto dei 
lavoratori e l’attrattività dell’azienda.

Il costo medio
Il costo medio per la pausa pranzo 

ammonta a circa 11 euro, secondo una 
ricerca BVA Doxa; nel 2023 un sem-
plice panino accompagnato da be-
vanda e caffè ha un prezzo medio di 
8,10 euro; per un primo piatto con be-
vanda e caffè saliamo a 9,80 euro e 
per un secondo piatto a 11,60 euro, 
mentre il menù completo arriva a 15 
euro. L’importo medio del buono pa-
sto è, come detto, invece, di 6,75 euro, 
variabile secondo i territori e le di-
mensionali dell’impresa. 

Il nodo commissioni
Molti bar e ristoranti non accettano i 
buoni pasto, perché lamentano gli alti 
costi delle commissioni che in media  
raggiungono l’11% con punte intorno 
al 15%, tanto da spingere la Pa a ri-
nunciare a parte dei benefici con 
commissioni al massimo del 5%. 
Sempre secondo la ricerca BVA Doxa, 
i direttori del personale associano a 
questo benefit la possibilità di miglio-
rare la soddisfazione e la motivazione 
dei dipendenti (retention, 88% dei ca-
si) e di rendere l’azienda più competi-
tiva (competition, 79%).

La centralità dello strumento
La rilevanza del buono pasto a soste-
gno di lavoratori e famiglie è in costan-
te crescita: nel 2024 è riconosciuta fon-
damentale o molto importante dal 
67% (era al 60% nel 2020) dei benefi-
ciari intervistati nella ricerca di BVA 
Doxa, in particolare da donne a gene-
razione Z. I locali in cui il buono pasto 
viene accettato sono scelti per 1 cliente 
su 4 (specialmente nel Sud e nelle Iso-
le) anche in base alla possibilità di uti-
lizzare i buoni. Parallelamente, circa il 
20% delle attività di ristorazione viene 
scelta se accetta i titoli di legittimazio-
ne per il servizio sostitutivo di mensa 
aziendale. Infatti, 6 merchant su 10 ri-
tengono che i buoni pasto abbiano una 
buona capacità di attirare clienti, di 
aumentare il loro livello di soddisfa-
zione e di rendere l’attività più compe-
titiva rispetto ai concorrenti.
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IL BUONO PASTO È LA SOLUZIONE MIGLIORE

Negozi di genere alimentari
22%

Bar, tavola calda
19%

Ristoranti, osterie, trattorie
16%

Pasti pronti on-line
1%

Spesa on-line
2%

Altro
1%

Supermercato
89%

9

100%
del costo

25

Buona parte
dei costi

(oltre l’80%)

48

Solo una parte
dei costi

(50%-80%) 18

Meno della
metà

del costo

L’uso del buono pasto

LA MISURA PROPOSTA DAL  DDL MANCINI 

Alzare la soglia di esenzione a 10 euro

Il Ddl Mancini prova a dare una nuova 
spinta al welfare, affiancandosi a 
decreto 1° maggio e collegato 
Lavoro. L’obiettivo, come ci racconta 
la stessa senatrice Paola Mancini 
(Fdi), è quello «di andare incontro alle 
esigenze di imprese e lavoratori».
La prima misura, contenuta nell’ar-
ticolo 7, innalza la soglia di esenzio-
ne dei buoni pasto elettronici, 
portandone il valore da 8 a 10 euro, 
importo un pò più adeguato alla 
consumazione di un pasto. L’incre-
mento dei buoni, inoltre, ha aggiun-
to Mancini, «promuove le spese dei 
cittadini nei negozi di prossimità siti 
nei centri storici dei comuni italiani, 

così tutelando anche le piccole 
realtà imprenditoriali di quartiere, a 
conduzione familiare e sostenendo 
il commercio di prossimità».
Il Ddl Mancini modifica anche, in 
via stabile, gli importi dei fringe 
benefit e delle indennità di tra-
sferta esclusi dal reddito imponi-
bile dei lavoratori dipendenti, che, 
allo stato, fatte salve le deroghe 
temporanee degli ultimi anni, ai 
sensi del Tuir, sono fermi, addirit-
tura, al 1986. Altra proposta 
significativa è quella di considera-
re welfare le spese di affitto per gli 
studenti fuori sede.
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PAOLA
MANCINI
È la senatrice di 
Fratelli d’Italia che 
ha presentato il 
disegno di legge 
per alzare da 8 a 
10 euro la soglia 
di esenzione del 
buono pasto

A TAVOLA  IN CITTÀ

ROMA

Per un pasto completo
si arriva oltre 20 euro
Per un pasto durante la pausa pranzo dal lavoro, in 
zona Termini, a Roma, si paga, in media, tra i 14 e i 20 
euro. Alla cifra di 14 euro si arriva con un primo piatto, 
un contorno, una bottiglia d’acqua e un caffè. Se si 
prende un secondo di carne si sale intorno ai 17 euro,  
con un secondo di pesce, e mantenendo sempre 
contorno, acqua e caffè, si arriva  a 20 euro. Con un 
pasto completo, vale a dire primo, secondo, dolce e 
caffè, si sale un po’ ovunque oltre i 20 euro. Per una 
pizza al tavolo si è intorno ai 10-12 euro. Certo, si 
possono trovare soluzioni differenti e a prezzi più 
contenuti. Molto poi dipende dalla zona dove si lavora, 
e quindi dove si esce per andare a pranzo. In centro, 
prendiamo l’esempio di largo Argentina, una pausa 
pranzo può anche superare i 20 euro; sulla Tiburtina, 
nella zona industriale, ci si ferma a 15. Mediamente un 
primo piatto oscilla tra i 6 e i 9 euro, un secondo tra gli 11 
e i 14, ovviamente se si sceglie pesce si può andare 
anche più sù. Considerando un valore medio di un 
buono pasto di circa 7 euro, per la pausa pranzo a Roma 
occorre sempre integrare di tasca propria. Un’opzione 
è  il supermercato che, sempre più spesso, offre molte 
opportunità ai banconi della gastronomia. Qui si riesce 
a stare intorno ai 10-12 euro, compresa la frutta. 
Un’altra opportunità è data dai forni, con pizze farcite o 
primi piatti pronti all’occorrenza sempre più frequenti. 
Costo medio: 10 euro (inclusa bottiglia d’acqua).
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MILANO

Panini, focaccia e pranzo 
Ticket già finiti il giovedì
Lunedì. Siamo in zona Bicocca. Entriamo nel centro 
commerciale. Il  nostro ticket  vale 7 euro e 10 e per starci 
dentro optiamo per un toast semplice al prosciutto 
cotto e mozzarella e l’acqua. Il toast   è leggero. Prima di 
tornare alla scrivania  prendiamo un frutto offerto dalla 
nostra azienda. Martedì. Andiamo a Citylife. Iniziamo 
da illycaffe: tutto, incluse le focacce semplici, supera il 
nostro buono. Insalate e piatti lo doppiano. Passiamo 
oltre e troviamo la Piadineria. Per stare dentro al  ticket  
ordiniamo la Sobrietà con cotto ed edamer e 
un’aranciata. Sforiamo di 50 centesimi. Mercoledì. Ci 
fermiamo in un forno-bistrot, Cantun. Accetta i ticket, 
ma l’unica sezione con cui stiamo dentro al buono si 
intitola: “Hai fretta?” . No, ma tant’è, andiamo per il 
trancio unico di pizza e nel ticket ci stanno anche 3 
biscotti. Acqua a parte. Il pranzo completo costa 15 euro. 
Giovedì. Dopo 3 giorni di toast, piadine e pizzette  in 
piedi, vado al ristorante, al Sale grosso, sempre zona 
Citylife. Si può pagare con i ticket ma per  scegliere dal 
menu  servirebbero tutti  quelli della settimana. Il 
cameriere ci soccorre con una lista speciale  per il 
pranzo e un cestino di focaccia. Prendo maccheroni 
pesto pomodorini e stracciatella.  Tutto molto buono.  Il 
conto?   15 euro incluso il caffè. Saluto gli ultimi buoni 
della settimana e 80 cent. Venerdì. Non ho più buoni. 

—C.Cas.
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PALERMO

Per sforare il budget 
basta solo la pasta
Un primo, acqua, caffè. In totale 9,70 euro. Certo il 
primo, vegetariano, molto buono ma già solo la pasta ha 
saturato il valore del buono pasto (7,10). Siamo nel 
centro di Palermo, a poca distanza sia dal 
Teatro Massimo che dal Teatro Politeama, il locale si 
chiama Cuma (natural bar, fresh market) e,  come 
sembra chiaro, per un pasto tutto sommato semplice 
serve fare ricorso ai contanti (o alla carta, fate voi). Sono 
solo 2,60 euro, si dirà, ma in concreto il punto fermo è 
che il buono pasto non è sufficiente a coprire l’intero 
pasto. Con un primo di pesce, ovviamente, sarebbe 
andata molto peggio (9,50) e se avessi voluto aggiungere 
una bibita (chinotto, aranciata e così via) avrei dovuto 
aggiungere 3 euro.  Per non parlare dei secondi: quelli di 
pesce oscillano tra 14,90 euro (salmone) e 15,90 euro.  Il 
secondo non di pesce è segnato a 12,90 euro. Senza 
contorno perché se parliamo di contorno vediamo che 
banalmente un piatto di verdura costa 7  euro. Certo, va 
detto,  è possibile trovare locali che hanno prezzi 
inferiori ma non prendono i buoni pasto.   Restano i 
supermercati che negli ultimi tempi si sono organizzati 
con un reparto gastronomia ben fornito.  Ma ancora 
meglio, il mercato di Ballarò per un buon panino con le 
panelle o con la meusa.  Con 7,10 euro di ticket mangi 
due volte o quasi (birra compresa se ti va). Ma lì dei 
buoni pasto non sanno che farsene. 

—N.Am.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL MANIFESTO  DI MANPOWER
Il 30 maggio all’Annual Conference 
di ManpowerGroup Italia (“The 
Exchange - Disegniamo insieme il 
futuro del lavoro”) a Milano si parlerà 
di intelligenza artificiale, transizione 

green e intergenerazionalità, con 
esperti, economisti, accademici, 
manager e startup. Durante la 
giornata sarà  presentato il primo 
Manifesto sul futuro del lavoro al 
tempo dell’intelligenza artificiale.

‘
EMETTITORI IN 
CRESCITA
Il fatturato 
delle imprese 
emettitrici 
si è assestato 
l’anno  scorso 
attorno 
ai 4 miliardi 
di euro, con 
una crescita 
superiore 
al 10% rispetto 
all’anno 
precedente. 
Il numero 
delle società 
è passato da 9 
del  2020 a 14 
dell’ultimo 
elenco tenuto 
dal Mimit.
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Buoni pasto, il 48% dei lavoratori
ci paga tra metà e l’80% del conto
Inflazione e benefit. I percettori dei ticket sono 3,5 milioni, il 20% nel pubblico impiego. Il valore medio, 
secondo una ricerca Altis-Anseb, è 6,75 euro, ma il costo di un menu nei locali convenzionati è 11 euro

Claudio Tucci

A fine  2023 sono 3,5 milio-ff
ni i lavoratori che hanno 
utilizzato il buono pasto
per la loro pausa pranzo, 
di cui il 20% nel pubblico 

impiego (pari a 700mila persone). I
buoni pasto sono offerti da più di
150mila imprese ai propri collabora-
tori e vengono accettati da oltre 
170mila esercizi convenzionati.
L’identikit del percettore tipo è quel-
lo dell’impiegato che lavora nel pri-
vato, in particolare nell’industria.

Secondo un’indagine condotta tra 
15.957 percettori e 2.379 esercenti re-
alizzata da Altis-Università Cattolica 
per Anseb (l’Associazione nazionale 
delle società emettitrici di buoni pa-
sto, che rappresenta l’85% del merca-
to nazionale) il 61% dei fruitori di 
buono pasto sono uomini, per il 75%
over 35, il 46% è in possesso di diplo-
ma (seguono con il 33% i laureati), il 
53% lavora al Nord (poi Sud con il 26% 
e  Centro con il 21%).

L’utilizzo 
Si tratta di uno strumento molto ver-
satile visto che l’89% del campione di-
chiara di usare il buono pasto per fare
la spesa al supermercato, ma anche
nei negozi di generi alimentari (22%)
al bar o tavola calda (19%), ristoranti
e osterie (16%). Quanto all’inquadra-
mento dei percettori, il 47% risulta 
impiegato, il 44% operaio, l’8% qua-
dro o dirigente. Tra i settori produttivi
il 22% lavora nell’industria, il 19% nel-
la Pa, il 9% in attività finanziarie, il 9% 
nel commercio, l’8% nell’istruzione e
sevizi. Quanto alle scelte, per il 72%
dei lavoratori il buono pasto è quella 
migliore, il 16% opta per il servizio
mensa gratuito, il 9% per l’importo in 
busta paga (tassato).

Aumenta chi integra in denaro 
In anni di salari compressi dall’infla-
zione il buono pasto ha contribuito 
alla tenuta del potere d’acquisto delle

retribuzioni. In quasi la metà dei casi 
il buono pasto copre però il 50-80% 
dei costi del pasto (48% dei casi), nel 
25% dei casi buona parte (almeno
80%), nel 18% meno della metà del co-
sto, solo nel 9% copre l’intero costo. La 
rete commerciale che accetta i buoni 
registra un incremento dei clienti che 
ha bisogno di integrare con il denaro 
contante. Il 16% dei clienti paga la 
pausa pranzo nella ristorazione con
almeno un buono pasto, si sale al 19% 
nei punti vendita alimentari.

La detassazione
Il buono pasto segue l’articolo 51 
comma 2 lettera c) del Tuir e non 
concorre a formare il reddito di lavo-
ro imponibile in capo al dipendente 
fino all’importo complessivo giorna-
liero di 8 euro (buono pasto digitale) 
o di 4 euro (buono pasto cartaceo); 
l’eventuale eccedenza rispetto a tale 
soglia viene computata ai fini della 
determinazione della base imponi-
bile. Oggi il valore medio del buono 

pasto è di  6,75 euro, e il ticket viene 
rilasciato per ogni  giornata lavorati-
va svolta (in molte aziende anche se 
effettuata in smart working).

Il disegno di legge Mancini
La novità  arriva dal Ddl “Semplifica-
zioni in materia di lavoro e legislazione 
sociale”, atto Senato 672, presentato 
dalla senatrice Paola Mancini (Fdi), che 
all’articolo 7 comma 1 lettera b propone 
di aumentare l’importo esente del buo-
no pasto giornaliero da 8 a 10 euro. Con 
la sfida della digitalizzazione, il buono 
pasto è diventato tracciabile: il 91% uti-
lizza soluzioni digitali e solo il 9% carta-
cee. L’aumento della soglia di esenzio-
ne fiscale del buono pasto è ben visto 
da sindacati e imprese che avrebbero 
così uno strumento in più da negozia-
re, in sede di contrattazione collettiva,  
per aumentare  il potere d’acquisto dei 
lavoratori e l’attrattività dell’azienda.

Il costo medio
Il costo medio per la pausa pranzo 

ammonta a circa 11 euro, secondo una 
ricerca BVA Doxa; nel 2023 un sem-
plice panino accompagnato da be-
vanda e caffè ha un prezzo medio di 
8,10 euro; per un primo piatto con be-
vanda e caffè saliamo a 9,80 euro e
per un secondo piatto a 11,60 euro,
mentre il menù completo arriva a 15
euro. L’importo medio del buono pa-
sto è, come detto, invece, di 6,75 euro,
variabile secondo i territori e le di-
mensionali dell’impresa. 

Il nodo commissioni
Molti bar e ristoranti non accettano i
buoni pasto, perché lamentano gli alti
costi delle commissioni che in media  
raggiungono l’11% con punte intorno
al 15%, tanto da spingere la Pa a ri-
nunciare a parte dei benefici con 
commissioni al massimo del 5%. 
Sempre secondo la ricerca BVA Doxa, 
i direttori del personale associano a 
questo benefit la possibilità di miglio-
rare la soddisfazione e la motivazione 
dei dipendenti (retention, 88% dei ca-
si) e di rendere l’azienda più competi-
tiva (competition, 79%).

La centralità dello strumento
La rilevanza del buono pasto a soste-
gno di lavoratori e famiglie è in costan-
te crescita: nel 2024 è riconosciuta fon-
damentale o molto importante dal 
67% (era al 60% nel 2020) dei benefi-
ciari intervistati nella ricerca di BVA 
Doxa, in particolare da donne a gene-
razione Z. I locali in cui il buono pasto 
viene accettato sono scelti per 1 cliente 
su 4 (specialmente nel Sud e nelle Iso-
le) anche in base alla possibilità di uti-
lizzare i buoni. Parallelamente, circa il 
20% delle attività di ristorazione viene
scelta se accetta i titoli di legittimazio-
ne per il servizio sostitutivo di mensa 
aziendale. Infatti, 6 merchant su 10 ri-
tengono che i buoni pasto abbiano una 
buona capacità di attirare clienti, di 
aumentare il loro livello di soddisfa-
zione e di rendere l’attività più compe-
titiva rispetto ai concorrenti.
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ALTRO

SERVIZIO MENSA GRATUITO
VALORE IN BUSTA PAGA (TASSATO)

IL BUONO PASTO È LA SOLUZIONE MIGLIORE

Negozi di genere alimentari
22%

Bar, tavola calda
19%

Ristoranti, osterie, trattorie
16%

Pasti pronti on-line
1%

Spesa on-line
2%

Altro
1%

Supermercato
89%

9

100%
del costo

25

Buona parte
dei costi

(oltre l’80%)

48

Solo una parte
dei costi

(50%-80%) 18

Meno della
metà

del costo

L’uso del buono pasto

LA MISURA PROPOSTA DAL  DDL MANCINI 

Alzare la soglia di esenzione a 10 euro

Il Ddl Mancini prova a dare una nuova 
spinta al welfare, affiancandosi a 
decreto 1° maggio e collegato 
Lavoro. L’obiettivo, come ci racconta 
la stessa senatrice Paola Mancini 
(Fdi), è quello «di andare incontro alle 
esigenze di imprese e lavoratori».
La prima misura, contenuta nell’ar-
ticolo 7, innalza la soglia di esenzio-
ne dei buoni pasto elettronici,
portandone il valore da 8 a 10 euro, 
importo un pò più adeguato alla 
consumazione di un pasto. L’incre-
mento dei buoni, inoltre, ha aggiun-
to Mancini, «promuove le spese dei 
cittadini nei negozi di prossimità siti
nei centri storici dei comuni italiani, 

così tutelando anche le piccole 
realtà imprenditoriali di quartiere, a 
conduzione familiare e sostenendo 
il commercio di prossimità».
Il Ddl Mancini modifica anche, in 
via stabile, gli importi dei fringe 
benefit e delle indennità di tra-
sferta esclusi dal reddito imponi-
bile dei lavoratori dipendenti, che, 
allo stato, fatte salve le deroghe 
temporanee degli ultimi anni, ai 
sensi del Tuir, sono fermi, addirit-
tura, al 1986. Altra proposta 
significativa è quella di considera-
re welfare le spese di affitto per gli 
studenti fuori sede.
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PAOLA
MANCINI
È la senatrice di
Fratelli d’Italia che 
ha presentato il
disegno di legge 
per alzare da 8 a
10 euro la soglia 
di esenzione del 
buono pasto

A TAVOLA  IN CITTÀ

ROMA

Per un pasto completo
si arriva oltre 20 euro
Per un pasto durante la pausa pranzo dal lavoro, in 
zona Termini, a Roma, si paga, in media, tra i 14 e i 20
euro. Alla cifra di 14 euro si arriva con un primo piatto, 
un contorno, una bottiglia d’acqua e un caffè. Se si 
prende un secondo di carne si sale intorno ai 17 euro,  
con un secondo di pesce, e mantenendo sempre 
contorno, acqua e caffè, si arriva  a 20 euro. Con un 
pasto completo, vale a dire primo, secondo, dolce e
caffè, si sale un po’ ovunque oltre i 20 euro. Per una 
pizza al tavolo si è intorno ai 10-12 euro. Certo, si 
possono trovare soluzioni differenti e a prezzi più 
contenuti. Molto poi dipende dalla zona dove si lavora,
e quindi dove si esce per andare a pranzo. In centro,
prendiamo l’esempio di largo Argentina, una pausa 
pranzo può anche superare i 20 euro; sulla Tiburtina, 
nella zona industriale, ci si ferma a 15. Mediamente un 
primo piatto oscilla tra i 6 e i 9 euro, un secondo tra gli 11 
e i 14, ovviamente se si sceglie pesce si può andare
anche più sù. Considerando un valore medio di un 
buono pasto di circa 7 euro, per la pausa pranzo a Roma 
occorre sempre integrare di tasca propria. Un’opzione 
è  il supermercato che, sempre più spesso, offre molte 
opportunità ai banconi della gastronomia. Qui si riesce
a stare intorno ai 10-12 euro, compresa la frutta. 
Un’altra opportunità è data dai forni, con pizze farcite o 
primi piatti pronti all’occorrenza sempre più frequenti.
Costo medio: 10 euro (inclusa bottiglia d’acqua).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MILANO

Panini, focaccia e pranzo 
Ticket già finiti il giovedì
Lunedì. Siamo in zona Bicocca. Entriamo nel centro
commerciale. Il  nostro ticket  vale 7 euro e 10 e per starci 
dentro optiamo per un toast semplice al prosciutto
cotto e mozzarella e l’acqua. Il toast   è leggero. Prima di 
tornare alla scrivania  prendiamo un frutto offerto dalla 
nostra azienda. Martedì. Andiamo a Citylife. Iniziamo 
da illycaffe: tutto, incluse le focacce semplici, supera il 
nostro buono. Insalate e piatti lo doppiano. Passiamo
oltre e troviamo la Piadineria. Per stare dentro al  ticket 
ordiniamo la Sobrietà con cotto ed edamer e 
un’aranciata. Sforiamo di 50 centesimi. Mercoledì. Ci 
fermiamo in un forno-bistrot, Cantun. Accetta i ticket,
ma l’unica sezione con cui stiamo dentro al buono si 
intitola: “Hai fretta?” . No, ma tant’è, andiamo per il 
trancio unico di pizza e nel ticket ci stanno anche 3 
biscotti. Acqua a parte. Il pranzo completo costa 15 euro. 
Giovedì. Dopo 3 giorni di toast, piadine e pizzette  in 
piedi, vado al ristorante, al Sale grosso, sempre zona 
Citylife. Si può pagare con i ticket ma per  scegliere dal 
menu  servirebbero tutti  quelli della settimana. Il 
cameriere ci soccorre con una lista speciale  per il 
pranzo e un cestino di focaccia. Prendo maccheroni 
pesto pomodorini e stracciatella.  Tutto molto buono.  Il 
conto?   15 euro incluso il caffè. Saluto gli ultimi buoni 
della settimana e 80 cent. Venerdì. Non ho più buoni.

—C.Cas.
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PALERMO

Per sforare il budget 
basta solo la pasta
Un primo, acqua, caffè. In totale 9,70 euro. Certo il 
primo, vegetariano, molto buono ma già solo la pasta ha 
saturato il valore del buono pasto (7,10). Siamo nel 
centro di Palermo, a poca distanza sia dal 
Teatro Massimo che dal Teatro Politeama, il locale si 
chiama Cuma (natural bar, fresh market) e,  come 
sembra chiaro, per un pasto tutto sommato semplice 
serve fare ricorso ai contanti (o alla carta, fate voi). Sono 
solo 2,60 euro, si dirà, ma in concreto il punto fermo è 
che il buono pasto non è sufficiente a coprire l’intero 
pasto. Con un primo di pesce, ovviamente, sarebbe 
andata molto peggio (9,50) e se avessi voluto aggiungere 
una bibita (chinotto, aranciata e così via) avrei dovuto 
aggiungere 3 euro.  Per non parlare dei secondi: quelli di 
pesce oscillano tra 14,90 euro (salmone) e 15,90 euro.  Il 
secondo non di pesce è segnato a 12,90 euro. Senza 
contorno perché se parliamo di contorno vediamo che 
banalmente un piatto di verdura costa 7  euro. Certo, va 
detto,  è possibile trovare locali che hanno prezzi 
inferiori ma non prendono i buoni pasto.   Restano i 
supermercati che negli ultimi tempi si sono organizzati 
con un reparto gastronomia ben fornito.  Ma ancora 
meglio, il mercato di Ballarò per un buon panino con le 
panelle o con la meusa.  Con 7,10 euro di ticket mangi 
due volte o quasi (birra compresa se ti va). Ma lì dei 
buoni pasto non sanno che farsene. 

—N.Am.
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IL MANIFESTO  DI MANPOWER
Il 30 maggio all’Annual Conference
di ManpowerGroup Italia (“The
Exchange - Disegniamo insieme il 
futuro del lavoro”) a Milano si parlerà 
di intelligenza artificiale, transizione

green e intergenerazionalità, con
esperti, economisti, accademici,
manager e startup. Durante la 
giornata sarà  presentato il primo 
Manifesto sul futuro del lavoro al
tempo dell’intelligenza artificiale.

‘
EMETTITORI IN 
CRESCITA
Il fatturato
delle imprese 
emettitrici
si è assestato
l’anno  scorso 
attorno 
ai 4 miliardi
di euro, con
una crescita 
superiore
al 10% rispetto
all’anno
precedente. 
Il numero
delle società 
è passato da 9
del  2020 a 14
dell’ultimo
elenco tenuto 
dal Mimit.
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(dal 220%), valore conseguente al-
l’acquisizione di Liberty Seguros, la 
società portoghese che il gruppo di 
Trieste ha iniziato a consolidare da 
febbraio. Già a maggio, però, l’indi-
catore si è riportato a ridosso del 
217%. Ora tuttavia dovrà scontare 
l’impatto di un punto legato al piano 
di buyback che partirà oggi al servi-
zio del programma di incentivazio-
ne a lungo termine per complessive 
11,3 milioni di azioni (massimo 300 
milioni di euro di esborso). Lo ha 
precisato, in conference call con i 
giornalisti Borean. Il quale ha poi 
aggiunto che una volta completato 
il successivo buyback da 500 milioni 
approvato dall’ultima assemblea dei 
soci, Generali non avrà più margini 
di cassa per effettuare acquisizioni. 
«A quel punto - ha concluso il ma-
nager - avremo 1 miliardo di buffer 
di liquidità che preferiamo sempre 
mantenere per motivi di gestione 
del rischio». In generale, per il Leo-
ne, questo primo trimestre del 2024 
ha rispettato  le attese e di conse-
guenza, ha commentato Borean, la 
compagnia è «pienamente in linea 
per raggiungere con successo tutti 
gli obiettivi della strategia ‘Lifetime 
Partner 24: Driving Growth’». 

La spinta dei settori
In tal senso, quel che preme osser-
vare è la svolta nel settore Vita. I 
premi lordi sono balzati a 16,9 mi-
liardi (+28,4%) grazie all’andamen-

to positivo di tutte le linee di busi-
ness, con una performance parti-
colarmente forte nella linea rispar-
mio (+52,5%) in Italia e Francia e 
Cina. Un rally, quello europeo, 
frutto anche delle «azioni commer-
ciali implementate dal 2023» e che 
ha spinto il risultato operativo a 
969 milioni (+4,9%). In calo, tutta-
via, i margini sulla nuova produ-
zione Vita: Trieste ha precisato che 
il New Business Margin si è attesta-
to al 3,94% (-1,79 punti percentuali 
rispetto a un anno fa) contro le sti-
me del mercato che vedevano il da-
to anche prossimo al 5,5%. 

Nel Danni, il risultato operativo 
è arrivato a 867 milioni (+2,4%), an-
che grazie al contributo di Liberty 
Seguros, consolidata a partire da 
febbraio 2024. Contributo che in 
termini di raccolta danni si può 
quantificare in 220 milioni e in ter-
mini di risultato operativo in 19 mi-
lioni. L’impatto delle catastrofi na-
turali è però in netto aumento ri-
spetto al primo scorcio del 2023. 
Borean lo ha quantificato in 28 mi-
lioni di euro  contro i 10 milioni dello 
scorso anno. Infine, il risultato ope-
rativo del segmento Asset & Wealth 
Management è salito a 263 milioni 
(+16,7%), «grazie alla forte perfor-
mance di Banca Generali», mentre 
quello del segmento Holding e altre 
attività si è attestato a -129 milioni 
(-130 milioni un anno fa).
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Laura Galvagni

Sarà un 2024 senza altre acquisizioni 
per Generali, come ha sottolineato il 
cfo Cristiano Borean che ieri ha com-
mentato i conti del primo trimestre 
2024 archiviati con numeri in ascesa, 
complice un settore Vita tornato a 
crescere in termini di raccolta, a 
fronte però di una contrazione della 
marginalità della nuova produzione. 

Questo aspetto, ma soprattutto 
il venir meno dell’appeal speculati-
vo legato a possibili nuove opera-
zioni di M&A, oltre a diverse prese 
di beneficio frutto del fatto che le 
azioni nell’ultimo anno sono cre-
sciute del 22%, hanno impattato sul 
titolo del Leone che ha chiuso in di-
scesa dell’1,55% a 23,47 euro.

Il trimestre
Quanto ai conti, il primo trimestre 
del 2024 ha registrato premi lordi in 
aumento a 26,4 miliardi (+21,4%), 
grazie in particolar modo al seg-
mento Vita, la cui raccolta netta è 
tornata positiva per 2,3 miliardi (era 
stata negativa nello stesso periodo 
dell’anno scorso per 190 milioni), e 
al Danni. In scia al contributo posi-
tivo di tutti i segmenti il risultato 
operativo è salito così a 1,9 miliardi 
(+5,5%) mentre l’utile netto norma-
lizzato è sceso a 1,1 miliardi (-9%) 
per via dell’utile non ricorrente per 
193 milioni segnato nel 2023 a valle 
della vendita di un immobile a Lon-
dra. Sia i premi sia l’utile normaliz-
zato hanno in ogni caso battuto il 
consensus degli analisti. In lieve 
peggioramento invece il combined 
ratio, salito al 91%, con un incre-
mento di 0,3  punti percentuali. 

Tra buyback e M&A
Sul fronte della solidità patrimonia-
le, il Solvency ratio è sceso al 215% 

Generali, profitti a 1,1 miliardi
Stop alle acquisizioni nel 2024

Boom del Vita con i premi 
lordi  che sono balzati 
del 28,4% a 16,9 miliardi 

Assicurazioni

La marginalità della nuova 
produzione scende però 
al 3,94% dal 5,5% atteso 

REUTERS

I conti. 
Generali ha chiuso il primo trimestre con 
premi complessivi per 26,4 miliardi

PANORAMA

LA DECISIONE DEL CDI

Fondazione Crt, chiesta 
la proroga sul presidente

È stata soprattutto la Cina ad accendere il rally dell’oro.  
E  proprio la Cina potrebbe adesso raffreddare un 
mercato che si mostra ancora incandescente. Solo 
lunedì le quotazioni del lingotto hanno di nuovo 
aggiornato il record storico, con una puntata a 2.450 
dollari l’oncia. Ma i prezzi elevati iniziano a  
scoraggiare gli acquisti, persino da parte del gigante 
asiatico, il cui appetito sembrava insaziabile. I primi 
segnali di un rallentamento della domanda sono 
evidenti: le importazioni cinesi di oro ad aprile sono 
diminuite del 30% rispetto al mese precedente, a 136 
tonnellate, secondo dati dell’ufficio doganale. Volumi 
ancora rilevanti, ma comunque i più bassi nel 2024. 
Sempre ad aprile si era osservata una frenata da parte 
della banca centrale cinese: l’accumulo di riserve auree 
è proseguito, per il diciottesimo mese consecutivo, ma 
con un incremento di appena 2 tonnellate, il minimo – 
fa notare il World Gold Council – da novembre 2022, 
quando è ripresa  la comunicazione ufficiale di  
acquisti. Non sembra d’altra parte essersi ancora 
placata la fame d’oro dei risparmiatori cinesi: il mese 
scorso, sempre secondo il Wgc, hanno comprato Etf  
per  1,3 miliardi di dollari, con un accumulo netto di 17 
tonnellate, il maggiore di sempre. Verso la fine di 
aprile tuttavia, aggiunge il Wgc, «anche la domanda di 
Etf sull’oro in Cina si è raffreddata».

—Sissi Bellomo
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Il consiglio di indirizzo della Fondazione Crt, dopo due 
ore di riunione,  ha deciso di chiedere al Mef una 
proroga dei termini per l’elezione del nuovo 
presidente. Il termine ultimo, infatti, scade tra due 
giorni, a distanza di un mese esatto dalle dimissioni 
dell’ex presidente Fabrizio Palenzona (in pole c’è la 
giurista Anna Maria Poggi, già candidata all’unanimità 
dallo stesso cdi). Per allungare i tempi è però 
necessario un cambio dello statuto, che può passare 
solo con il via libera del Tesoro, da cui ora si attende un 
responso.La richiesta di avere più tempo, in realtà, 
sarebbe nata inizialmente dallo stesso Mef per avere la 
possibilità di studiare le carte fin qui spedite a Roma dai 
diversi organismi della Fondazione, compresi i verbali 
della riunione che ha portato all’addio di Palenzona. 
La mossa del cdi arriva dopo la doppia convocazione 
del cda, andata in entrambi i casi deserta, da parte 
dell’attuale presidente ad interim Maurizio Irrera 
che, con il supporto del collegio sindacale,  voleva 
proporre al board il rinvio dell’elezione del 
successore di Palenzona. Il cdi è nuovamente 
convocato per il 23 maggio e nominerà il nuovo 
numero uno nel caso in cui l’Autorità di vigilanza non 
dovesse esprimersi per tempo sulla proroga. 

—R.Fi.
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PREZZI E IMPORT

Oro, dalla Cina arrivano 
i primi segnali di frenata 

‘
Niente più 
M&A, priorità 
ai  buyback 
e a un buffer 
di liquidità 
di 1 miliardo

‘
Il risultato 
operativo  sale 
a 1,9 miliardi 
Confermati 
tutti i target 
di piano 
al 2024

GLI INDICATORI

91%
Il combined ratio
In lieve peggioramento il 
combined ratio, salito al 91%, 
con un incremento di 0,3 punti 
percentuali

215%
Il solvency ratio
Il solvency ratio è sceso al 
215% (dal 220%), valore 
conseguente all’acquisizione di 
Liberty Seguros che il gruppo di 
Trieste ha iniziato a consolidare 
da febbraio

Intelligenza artificiale
Nvidia, alleanza con Dell nei Pc
 Gelata di Amazon sui chip —p.24

Calcio e finanza
Inter, Oaktree  escute il pegno: 
legali al lavoro su Zhang  —p.26

CONTENUTI PREMIUM
Approfondimenti di mercato,
inchieste, notizie delle società
quotate a Piazza Affari: i contenuti
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Ordina la tua copia su Primaedicola.it 
e ritirala, senza costi aggiuntivi 
né pagamento anticipato, in edicola.

Per maggiori informazioni chiama
il Servizio Clienti del Sole 24 Ore
02 30300600

In vendita su Shopping24 
offerte.ilsole24ore.com/
eurotassibce

Negli ultimi due anni la Bce ha navigato verso la normalizzazione monetaria cercando di trovare un 
equilibrio tra controllo dell’inflazione e rischi di recessione. Una strategia troppo improntata all’ambiguità 
rischia però di inasprire le tensioni che nel consiglio della Bce possono emergere tra i fautori di politiche 
più o meno restrittive (falchi contro colombe), ma può determinare anche l’emergere di comportamenti 
opportunistici (i pavoni) o sleali (i corvi) da parte di singoli banchieri centrali.
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(dal 220%), valore conseguente al-
l’acquisizione di Liberty Seguros, la 
società portoghese che il gruppo di 
Trieste ha iniziato a consolidare da 
febbraio. Già a maggio, però, l’indi-
catore si è riportato a ridosso del 
217%. Ora tuttavia dovrà scontare
l’impatto di un punto legato al piano 
di buyback che partirà oggi al servi-
zio del programma di incentivazio-
ne a lungo termine per complessive 
11,3 milioni di azioni (massimo 300 
milioni di euro di esborso). Lo ha
precisato, in conference call con i 
giornalisti Borean. Il quale ha poi 
aggiunto che una volta completato 
il successivo buyback da 500 milioni 
approvato dall’ultima assemblea dei 
soci, Generali non avrà più margini 
di cassa per effettuare acquisizioni. 
«A quel punto - ha concluso il ma-
nager - avremo 1 miliardo di buffer 
di liquidità che preferiamo sempre 
mantenere per motivi di gestione 
del rischio». In generale, per il Leo-
ne, questo primo trimestre del 2024 
ha rispettato  le attese e di conse-
guenza, ha commentato Borean, la 
compagnia è «pienamente in linea 
per raggiungere con successo tutti
gli obiettivi della strategia ‘Lifetime
Partner 24: Driving Growth’». 

La spinta dei settori
In tal senso, quel che preme osser-
vare è la svolta nel settore Vita. I 
premi lordi sono balzati a 16,9 mi-
liardi (+28,4%) grazie all’andamen-

to positivo di tutte le linee di busi-
ness, con una performance parti-
colarmente forte nella linea rispar-
mio (+52,5%) in Italia e Francia e 
Cina. Un rally, quello europeo, 
frutto anche delle «azioni commer-
ciali implementate dal 2023» e che
ha spinto il risultato operativo a
969 milioni (+4,9%). In calo, tutta-
via, i margini sulla nuova produ-
zione Vita: Trieste ha precisato che 
il New Business Margin si è attesta-
to al 3,94% (-1,79 punti percentuali 
rispetto a un anno fa) contro le sti-
me del mercato che vedevano il da-
to anche prossimo al 5,5%. 

Nel Danni, il risultato operativo 
è arrivato a 867 milioni (+2,4%), an-
che grazie al contributo di Liberty 
Seguros, consolidata a partire da
febbraio 2024. Contributo che in 
termini di raccolta danni si può 
quantificare in 220 milioni e in ter-
mini di risultato operativo in 19 mi-
lioni. L’impatto delle catastrofi na-
turali è però in netto aumento ri-
spetto al primo scorcio del 2023. 
Borean lo ha quantificato in 28 mi-
lioni di euro  contro i 10 milioni dello
scorso anno. Infine, il risultato ope-
rativo del segmento Asset & Wealth
Management è salito a 263 milioni
(+16,7%), «grazie alla forte perfor-
mance di Banca Generali», mentre
quello del segmento Holding e altre 
attività si è attestato a -129 milioni
(-130 milioni un anno fa).
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Laura Galvagni

Sarà un 2024 senza altre acquisizioni 
per Generali, come ha sottolineato il
cfo Cristiano Borean che ieri ha com-
mentato i conti del primo trimestre
2024 archiviati con numeri in ascesa, 
complice un settore Vita tornato a 
crescere in termini di raccolta, a 
fronte però di una contrazione della 
marginalità della nuova produzione. 

Questo aspetto, ma soprattutto
il venir meno dell’appeal speculati-
vo legato a possibili nuove opera-
zioni di M&A, oltre a diverse prese 
di beneficio frutto del fatto che le
azioni nell’ultimo anno sono cre-
sciute del 22%, hanno impattato sul 
titolo del Leone che ha chiuso in di-
scesa dell’1,55% a 23,47 euro.

Il trimestre
Quanto ai conti, il primo trimestre
del 2024 ha registrato premi lordi in 
aumento a 26,4 miliardi (+21,4%),
grazie in particolar modo al seg-
mento Vita, la cui raccolta netta è 
tornata positiva per 2,3 miliardi (era 
stata negativa nello stesso periodo
dell’anno scorso per 190 milioni), e 
al Danni. In scia al contributo posi-
tivo di tutti i segmenti il risultato 
operativo è salito così a 1,9 miliardi
(+5,5%) mentre l’utile netto norma-
lizzato è sceso a 1,1 miliardi (-9%)
per via dell’utile non ricorrente per 
193 milioni segnato nel 2023 a valle
della vendita di un immobile a Lon-
dra. Sia i premi sia l’utile normaliz-
zato hanno in ogni caso battuto il
consensus degli analisti. In lieve
peggioramento invece il combined
ratio, salito al 91%, con un incre-
mento di 0,3  punti percentuali. 

Tra buyback e M&A
Sul fronte della solidità patrimonia-
le, il Solvency ratio è sceso al 215% 

Generali, profitti a 1,1 miliardi
Stop alle acquisizioni nel 2024

Boom del Vita con i premi 
lordi  che sono balzati 
del 28,4% a 16,9 miliardi 

Assicurazioni

La marginalità della nuova 
produzione scende però 
al 3,94% dal 5,5% atteso

REUTERS

I conti.
Generali ha chiuso il primo trimestre con
premi complessivi per 26,4 miliardi

PANORAMA

LA DECISIONE DEL CDI

Fondazione Crt, chiesta 
la proroga sul presidente

È stata soprattutto la Cina ad accendere il rally dell’oro.
E  proprio la Cina potrebbe adesso raffreddare un 
mercato che si mostra ancora incandescente. Solo
lunedì le quotazioni del lingotto hanno di nuovo 
aggiornato il record storico, con una puntata a 2.450 
dollari l’oncia. Ma i prezzi elevati iniziano a  
scoraggiare gli acquisti, persino da parte del gigante
asiatico, il cui appetito sembrava insaziabile. I primi 
segnali di un rallentamento della domanda sono
evidenti: le importazioni cinesi di oro ad aprile sono
diminuite del 30% rispetto al mese precedente, a 136 
tonnellate, secondo dati dell’ufficio doganale. Volumi 
ancora rilevanti, ma comunque i più bassi nel 2024.
Sempre ad aprile si era osservata una frenata da parte 
della banca centrale cinese: l’accumulo di riserve auree
è proseguito, per il diciottesimo mese consecutivo, ma 
con un incremento di appena 2 tonnellate, il minimo – 
fa notare il World Gold Council – da novembre 2022, 
quando è ripresa  la comunicazione ufficiale di 
acquisti. Non sembra d’altra parte essersi ancora 
placata la fame d’oro dei risparmiatori cinesi: il mese 
scorso, sempre secondo il Wgc, hanno comprato Etf  
per  1,3 miliardi di dollari, con un accumulo netto di 17 
tonnellate, il maggiore di sempre. Verso la fine di 
aprile tuttavia, aggiunge il Wgc, «anche la domanda di 
Etf sull’oro in Cina si è raffreddata».

—Sissi Bellomo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il consiglio di indirizzo della Fondazione Crt, dopo due
ore di riunione,  ha deciso di chiedere al Mef una 
proroga dei termini per l’elezione del nuovo
presidente. Il termine ultimo, infatti, scade tra due 
giorni, a distanza di un mese esatto dalle dimissioni 
dell’ex presidente Fabrizio Palenzona (in pole c’è la 
giurista Anna Maria Poggi, già candidata all’unanimità 
dallo stesso cdi). Per allungare i tempi è però
necessario un cambio dello statuto, che può passare 
solo con il via libera del Tesoro, da cui ora si attende un 
responso.La richiesta di avere più tempo, in realtà,
sarebbe nata inizialmente dallo stesso Mef per avere la 
possibilità di studiare le carte fin qui spedite a Roma dai 
diversi organismi della Fondazione, compresi i verbali 
della riunione che ha portato all’addio di Palenzona. 
La mossa del cdi arriva dopo la doppia convocazione 
del cda, andata in entrambi i casi deserta, da parte 
dell’attuale presidente ad interim Maurizio Irrera 
che, con il supporto del collegio sindacale,  voleva 
proporre al board il rinvio dell’elezione del 
successore di Palenzona. Il cdi è nuovamente 
convocato per il 23 maggio e nominerà il nuovo
numero uno nel caso in cui l’Autorità di vigilanza non 
dovesse esprimersi per tempo sulla proroga.

—R.Fi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

PREZZI E IMPORT

Oro, dalla Cina arrivano
i primi segnali di frenata 

‘
Niente più 
M&A, priorità 
ai  buyback 
e a un buffer 
di liquidità 
di 1 miliardo

‘
Il risultato 
operativo  sale 
a 1,9 miliardi 
Confermati 
tutti i target 
di piano 
al 2024

GLI INDICATORI

91%
Il combined ratio
In lieve peggioramento il 
combined ratio, salito al 91%, 
con un incremento di 0,3 punti 
percentuali

215%
Il solvency ratio
Il solvency ratio è sceso al
215% (dal 220%), valore
conseguente all’acquisizione di 
Liberty Seguros che il gruppo di 
Trieste ha iniziato a consolidare 
da febbraio

Intelligenza artificiale
Nvidia, alleanza con Dell nei Pc
Gelata di Amazon sui chip —p.24

Calcio e finanza
Inter, Oaktree  escute il pegno:
legali al lavoro su Zhang —p.26

CONTENUTI PREMIUM
Approfondimenti di mercato,
inchieste, notizie delle società
quotate a Piazza Affari: i contenuti
originali nell'area premium 
del sole24ore.com
ilsole24ore.com/sez/finanza

*Oltre al prezzo del quotidiano. Offerta in edicola fino al 27/05/2024. In libreria a € 14,90.
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02 30300600
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Negli ultimi due anni la Bce ha navigato verso la normalizzazione monetaria cercando di trovare un
equilibrio tra controllo dell’inflazione e rischi di recessione. Una strategia troppo improntata all’ambiguità 
rischia però di inasprire le tensioni che nel consiglio della Bce possono emergere tra i fautori di politiche 
più o meno restrittive (falchi((  contro colombe), ma può determinare anche l’emergere di comportamenti e
opportunistici (i pavoni) o sleali (i corvi) da parte di singoli banchieri centrali.
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 Norme & Tributi 

vo si pone perché la normativa di 
riferimento (articolo 7, Dl 
39/2024), nel riproporre l’accesso 
all’istituto in questione, si rivolge 
ai soggetti «che non hanno perfe-
zionato la procedura di regolariz-
zazione delle violazioni». Si tratta 
quindi di stabilire cosa si intende 
esattamente con tale locuzione le-
gislativa. Un’interpretazione che 
si era affacciata tra gli operatori 
era quella secondo cui il “nuovo” 
ravvedimento speciale non sareb-
be ammissibile con riferimento al-
le annualità d’imposta che fossero 
state già incluse nella precedente 
istanza di “sanatoria”. In sostanza, 
se il contribuente aveva nel recen-
te passato già effettuato il ravvedi-
mento speciale, ad esempio, per 
gli anni 2019 e 2021, la riapertura 
sarebbe possibile unicamente per 
le annualità diverse da queste (ad 
esempio, il 2020 e il 2022). Come 
già riportato su queste pagine, in-
vece, si è stati sin dall’inizio del-
l’opinione che la previsione in 
questione non poteva snaturare 
l’istituto del ravvedimento che 
consente di regolarizzare singole 
violazioni, senza porre alcun col-
legamento pregiudiziale tra le 
stesse. Si è pertanto sostenuto che 
nulla osta a che il contribuente 
possa ritornare sulle medesime 
annualità, per ravvedere violazio-
ni diverse da quelle già regolariz-
zate in precedenza.

Di questo avviso è anche l’agen-
zia delle Entrate nella circolare 11/
E, pubblicata il 15 maggio, che ha 
fornito una lettura condivisibile 
della condizione di «non regola-
rizzazione della violazione» di-
sposta nella norma di legge. È sta-
to, in proposito, rilevato che il cri-
terio guida è quello secondo cui la 
riapertura dei termini non può 
rappresentare un’occasione per 
rimediare ad omessi versamenti di 
rate successive alla prima. Al ri-
guardo, si ricorda che il ravvedi-
mento speciale si perfeziona con il 
solo versamento della prima rata 
e con la rimozione dell’irregolarità 
commessa. Ne deriva che, nella te-
si dell’Agenzia, il suddetto riferi-
mento di legge va inteso nel senso 
che la riapertura non può riguar-
dare violazioni per le quali il rav-
vedimento si è già “concluso” con 
l’effettuazione degli adempimenti 
prescritti, a nulla rilevando il fatto 

che sia stata omessa una rata di 
quelle successive. Al contrario, sa-
rà possibile ravvedersi entro fine 
mese sia con riguardo a regolariz-
zazioni “non perfezionate”, per le 
quali cioè non è stata pagata in 
tempo la prima rata oppure non è 
stato eseguito l’adempimento cor-
relato, sia ancor più in relazione a 
violazioni e/o annualità differenti 

da quelle già incluse nel primo 
ravvedimento speciale. Si ricorda 
che nel ravvedimento bisognerà 
includere ogni singola violazione, 
senza poter far conto sul cumulo 
giuridico. Quest’ultimo sarà infat-
ti applicabile con l’attuazione della 
riforma delle sanzioni ma solo per 
le violazioni future.

Non vi è dubbio, infine, che il 
ravvedimento speciale compren-
de anche le violazioni non dichia-
rative, quale ad esempio l’omessa 
fatturazione che non sia confluita 
in una dichiarazione infedele, alla 
sola condizione che la denuncia 
annuale sia stata presentata. Det-
to in altri termini, nel ravvedi-
mento speciale si applicano le 
stesse regole dell’istituto ordina-
rio, fatte salve le eccezioni espres-
samente disposte.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dario Deotto 
Luigi Lovecchio

Via libera alla riapertura del rav-
vedimento speciale per le medesi-
me annualità già incluse in prece-
denza nella stessa procedura age-
volata, a condizione che si tratti di 
violazioni diverse. Nessun dub-
bio, inoltre, sul fatto che si possa-
no regolarizzare anche le viola-
zioni diverse da quelle dichiarati-
ve, alla sola condizione che la de-
nuncia annuale sia stata 
regolarmente presentata. 

Sono queste le conferme che si 
ritraggono dalla lettura della cir-
colare 11/E/2024 dell’agenzia del-
le Entrate sulla riapertura della di-
sciplina agevolata in esame, in 
scadenza a fine mese. 

Il primo problema interpretati-

Ravvedimento speciale 
senza cumulo giuridico

Va inclusa ogni violazione
Cumulo applicabile dopo 
la riforma delle sanzioni

Accertamento

C’è tempo fino al 31 maggio 
per aderire alla riapertura 
contenuta nel Milleproroghe 

‘ Regolarizzabili   anche 
le inadempienze diverse 
da quelle dichiarative 
se la denuncia annuale 
è stata presentata 

ADOBESTOCK

Pace col Fisco. Il ravvedimento speciale è lo strumento di sanatoria più recente

LA TEMPISTICA

La normativa
Il decreto Milleproroghe (Dl 
215/2023) ha esteso al 2022 
l’applicabilità dell’istituto del 
ravvedimento speciale 
introdotto dalle legge di 
Bilancio 2023 (legge 
197/2022, artt. 174-178) 
per le annualità 2021 e 
precedenti.

Scadenza senza proroghe
C’è tempo fino al 31 maggio 
per aderire e sanare le 
violazioni 2022 e quelle degli 
anni precedenti ancora non 
regolarizzate. Attenzione in 
questo caso non sono previsti 
i 5 giorni di tolleranza  presenti 
nella Rottamazione - quater.

‘
L’estensione 
della 
sanatoria
include  
le annualità 
precedenti 
l’anno 2022

LA RISPOSTA DELLE ENTRATE

Definizione liti pendenti, 
non trasferibile al gruppo
il credito Iva riversato  
Il credito Iva pregresso riversato in sede di 
definizione delle liti pendenti non è trasferibile 
al gruppo. L’agenzia delle Entrate, con la 
risposta 111 di ieri, risponde a un interpello 
posto da un contribuente che, qualificandosi 
come controllante in una procedura di 
liquidazione Iva di gruppo, si è posto il 
problema di verificare se il credito Iva riversato 
per la definizione di una lite pendente possa 
essere trasferito al gruppo.

Più in dettaglio, la società istante ha 
proceduto a definire una controversia relativa a 
un credito Iva sorto nel 2004, periodo in cui la 
società faceva parte di una procedura di 
liquidazione Iva di gruppo, in qualità di 
controllante, conclusasi nel 2006.

All’epoca dei fatti, venne contestata alla 
società istante la compensazione del credito Iva 
del 2004 con tributi propri, senza farlo confluire 
nella procedura della liquidazione Iva di gruppo. 
Diversamente dalla normativa attuale, quella 
vigente ratione temporis prevedeva, infatti, che 
il credito pregresso della controllante doveva 
essere conferito alla liquidazione Iva di gruppo.

Ebbene, avendo proceduto alla definizione 
della lite pendente, il credito in capo
 alla controllante (che oggi fa parte 
di una nuova procedura di liquidazione Iva di 
gruppo) si è rigenerato.

L’agenzia delle Entrate, nella risposta n. 111, 
ha precisato che l’eccedenza computabile in 
detrazione a seguito di questo riversamento 
non potrà confluire nelle liquidazioni Iva della 
società che l’ha maturata finché la stessa 
partecipa a una liquidazione Iva di gruppo. Il 
credito in questione dovrà essere indicato nel 
rigo VL40 della dichiarazione Iva della società 
(dove va indicato l’ammontare corrispondente 
al credito riversato, al netto delle somme 
versate a titolo di sanzione e interessi) e, in 
quanto non trasferibile al gruppo, dovrà essere 
riportato nel rigo VX2 della dichiarazione, dove 
va indicato l’ammontare dell’eccedenza 
annuale d’imposta detraibile. 

Non rileva, infatti, il periodo di maturazione 
del credito né il fatto che lo stesso, rigenerato, 
era relativo all’anno 2004. Ciò in quanto la 
norma ad oggi vigente prevede che non 
possono essere trasferiti al gruppo i crediti 
maturati in epoca antecedente all’ingresso nella 
procedura, senza che assuma rilievo la 
circostanza che al momento di maturazione 
dell’eccedenza a credito l’attuale disposizione 
non era ancora entrata in vigore.

La norma attuale, modificata nel 2008, aveva 
come intento quello di creare una netta e 
definitiva separazione tra il credito Iva maturato 
antecedentemente e quello successivamente 
all’ingresso di una società nella procedura della 
liquidazione Iva di gruppo. 

—Simona Ficola
—Benedetto Santacroce

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cassazione
Interessi moratori solo 
se espressamente indicati —p.33

Entrate
Garanzia al concessionario senza 
imposta sulle assicurazioni —p.30

RISPOSTA A INTERPELLO
È una garanzia non soggetta all’im-
posta sulle assicurazioni la presta-
zione che una società  effettua a 
favore di alcuni concessionari che 
inseriscono questo pacchetto nella 
vendita di determinati veicoli usati.
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vo si pone perché la normativa di 
riferimento (articolo 7, Dl 
39/2024), nel riproporre l’accesso 
all’istituto in questione, si rivolge 
ai soggetti «che non hanno perfe-
zionato la procedura di regolariz-
zazione delle violazioni». Si tratta 
quindi di stabilire cosa si intende 
esattamente con tale locuzione le-
gislativa. Un’interpretazione che 
si era affacciata tra gli operatori 
era quella secondo cui il “nuovo” 
ravvedimento speciale non sareb-
be ammissibile con riferimento al-
le annualità d’imposta che fossero 
state già incluse nella precedente 
istanza di “sanatoria”. In sostanza, 
se il contribuente aveva nel recen-
te passato già effettuato il ravvedi-
mento speciale, ad esempio, per 
gli anni 2019 e 2021, la riapertura 
sarebbe possibile unicamente per
le annualità diverse da queste (ad 
esempio, il 2020 e il 2022). Come 
già riportato su queste pagine, in-
vece, si è stati sin dall’inizio del-
l’opinione che la previsione in 
questione non poteva snaturare 
l’istituto del ravvedimento che 
consente di regolarizzare singole 
violazioni, senza porre alcun col-
legamento pregiudiziale tra le 
stesse. Si è pertanto sostenuto che 
nulla osta a che il contribuente
possa ritornare sulle medesime
annualità, per ravvedere violazio-
ni diverse da quelle già regolariz-
zate in precedenza.

Di questo avviso è anche l’agen-
zia delle Entrate nella circolare 11/
E, pubblicata il 15 maggio, che ha 
fornito una lettura condivisibile 
della condizione di «non regola-
rizzazione della violazione» di-
sposta nella norma di legge. È sta-
to, in proposito, rilevato che il cri-
terio guida è quello secondo cui la 
riapertura dei termini non può 
rappresentare un’occasione per 
rimediare ad omessi versamenti di 
rate successive alla prima. Al ri-
guardo, si ricorda che il ravvedi-
mento speciale si perfeziona con il 
solo versamento della prima rata 
e con la rimozione dell’irregolarità
commessa. Ne deriva che, nella te-
si dell’Agenzia, il suddetto riferi-
mento di legge va inteso nel senso 
che la riapertura non può riguar-
dare violazioni per le quali il rav-
vedimento si è già “concluso” con 
l’effettuazione degli adempimenti 
prescritti, a nulla rilevando il fatto 

che sia stata omessa una rata di 
quelle successive. Al contrario, sa-
rà possibile ravvedersi entro fine 
mese sia con riguardo a regolariz-
zazioni “non perfezionate”, per le 
quali cioè non è stata pagata in
tempo la prima rata oppure non è
stato eseguito l’adempimento cor-
relato, sia ancor più in relazione a 
violazioni e/o annualità differenti 

da quelle già incluse nel primo 
ravvedimento speciale. Si ricorda
che nel ravvedimento bisognerà
includere ogni singola violazione, 
senza poter far conto sul cumulo 
giuridico. Quest’ultimo sarà infat-
ti applicabile con l’attuazione della
riforma delle sanzioni ma solo per
le violazioni future.

Non vi è dubbio, infine, che il
ravvedimento speciale compren-
de anche le violazioni non dichia-
rative, quale ad esempio l’omessa 
fatturazione che non sia confluita 
in una dichiarazione infedele, alla 
sola condizione che la denuncia 
annuale sia stata presentata. Det-
to in altri termini, nel ravvedi-
mento speciale si applicano le 
stesse regole dell’istituto ordina-
rio, fatte salve le eccezioni espres-
samente disposte.
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Via libera alla riapertura del rav-
vedimento speciale per le medesi-
me annualità già incluse in prece-
denza nella stessa procedura age-
volata, a condizione che si tratti di 
violazioni diverse. Nessun dub-
bio, inoltre, sul fatto che si possa-
no regolarizzare anche le viola-
zioni diverse da quelle dichiarati-
ve, alla sola condizione che la de-
nuncia annuale sia stata 
regolarmente presentata. 

Sono queste le conferme che si
ritraggono dalla lettura della cir-
colare 11/E/2024 dell’agenzia del-
le Entrate sulla riapertura della di-
sciplina agevolata in esame, in 
scadenza a fine mese. 

Il primo problema interpretati-

Ravvedimento speciale
senza cumulo giuridico

Va inclusa ogni violazione
Cumulo applicabile dopo
la riforma delle sanzioni

Accertamento

C’è tempo fino al 31 maggio
per aderire alla riapertura 
contenuta nel Milleproroghe 

‘ Regolarizzabili   anche
le inadempienze diverse 
da quelle dichiarative 
se la denuncia annuale 
è stata presentata 

ADOBESTOCK

Pace col Fisco. Il ravvedimento speciale è lo strumento di sanatoria più recente

LA TEMPISTICA

La normativa
Il decreto Milleproroghe (Dl 
215/2023) ha esteso al 2022
l’applicabilità dell’istituto del 
ravvedimento speciale 
introdotto dalle legge di 
Bilancio 2023 (legge
197/2022, artt. 174-178) 
per le annualità 2021 e 
precedenti.

Scadenza senza proroghe
C’è tempo fino al 31 maggio
per aderire e sanare le 
violazioni 2022 e quelle degli
anni precedenti ancora non 
regolarizzate. Attenzione in 
questo caso non sono previsti
i 5 giorni di tolleranza  presenti
nella Rottamazione - quater.

‘
L’estensione
della 
sanatoria
include 
le annualità 
precedenti
l’anno 2022

LA RISPOSTA DELLE ENTRATE

Definizione liti pendenti, 
non trasferibile al gruppo
il credito Iva riversato  
Il credito Iva pregresso riversato in sede di 
definizione delle liti pendenti non è trasferibile
al gruppo. L’agenzia delle Entrate, con la
risposta 111 di ieri, risponde a un interpello
posto da un contribuente che, qualificandosi
come controllante in una procedura di 
liquidazione Iva di gruppo, si è posto il
problema di verificare se il credito Iva riversato 
per la definizione di una lite pendente possa 
essere trasferito al gruppo.

Più in dettaglio, la società istante ha 
proceduto a definire una controversia relativa a 
un credito Iva sorto nel 2004, periodo in cui la
società faceva parte di una procedura di 
liquidazione Iva di gruppo, in qualità di 
controllante, conclusasi nel 2006.

All’epoca dei fatti, venne contestata alla
società istante la compensazione del credito Iva 
del 2004 con tributi propri, senza farlo confluire 
nella procedura della liquidazione Iva di gruppo.
Diversamente dalla normativa attuale, quella 
vigente ratione temporis prevedeva, infatti, che 
il credito pregresso della controllante doveva
essere conferito alla liquidazione Iva di gruppo.

Ebbene, avendo proceduto alla definizione
della lite pendente, il credito in capo
 alla controllante (che oggi fa parte
di una nuova procedura di liquidazione Iva di 
gruppo) si è rigenerato.

L’agenzia delle Entrate, nella risposta n. 111,
ha precisato che l’eccedenza computabile in 
detrazione a seguito di questo riversamento 
non potrà confluire nelle liquidazioni Iva della
società che l’ha maturata finché la stessa
partecipa a una liquidazione Iva di gruppo. Il
credito in questione dovrà essere indicato nel
rigo VL40 della dichiarazione Iva della società
(dove va indicato l’ammontare corrispondente
al credito riversato, al netto delle somme 
versate a titolo di sanzione e interessi) e, in
quanto non trasferibile al gruppo, dovrà essere 
riportato nel rigo VX2 della dichiarazione, dove 
va indicato l’ammontare dell’eccedenza
annuale d’imposta detraibile. 

Non rileva, infatti, il periodo di maturazione 
del credito né il fatto che lo stesso, rigenerato, 
era relativo all’anno 2004. Ciò in quanto la
norma ad oggi vigente prevede che non
possono essere trasferiti al gruppo i crediti 
maturati in epoca antecedente all’ingresso nella 
procedura, senza che assuma rilievo la
circostanza che al momento di maturazione
dell’eccedenza a credito l’attuale disposizione
non era ancora entrata in vigore.

La norma attuale, modificata nel 2008, aveva
come intento quello di creare una netta e
definitiva separazione tra il credito Iva maturato
antecedentemente e quello successivamente 
all’ingresso di una società nella procedura della
liquidazione Iva di gruppo.

—Simona Ficola
—Benedetto Santacroce
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Cassazione
Interessi moratori solo 
se espressamente indicati —p.33

Entrate
Garanzia al concessionario senza 
imposta sulle assicurazioni —p.30

RISPOSTA A INTERPELLO
È una garanzia non soggetta all’im-
posta sulle assicurazioni la presta-
zione che una società  effettua a 
favore di alcuni concessionari che
inseriscono questo pacchetto nella 
vendita di determinati veicoli usati.
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